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QUESTA EDIZIONE DI UN LIBRO ANTICO E VIGOREGGIANTE SEMPRE 

PUR RIVOLTO DAL SUO AUTORE- ALLE ANIME GENTILI 

RACCOMANDO CON SOLLECITUDINE DI CUORE 

A VOI GIOVANI BENNATI 

ASSIDUI NELLA NOBILE FATICA DEGÙ STUDJ 

NÉ INDOCILI A QUIVI APPRENDERE LA VIRTÙ De' SENTIMENTI 

ONDE SOLO PUÒ ESALTARSI LA RIFIORITA CIVILTÀ ITALIANA. 



Giambattista Giuliavi. 



Firenze il gennajo ^83^ 

i7mo cial sesto Centenario 

della nascita di Beatrice Portinari. 



Sbbb' Esso non fermai peso dì dramma. ■ 



■ Vent'anni fa, pubblicai la prima volta questi Coni- 

mti, elle forse potrebbero dirsi veraci b nuovi, perchè 

d tutto conformati a un metodo preciso, e perchè mi 

L recato a coscienza di rendere il fatto suo a cia- 

degl' interpreti che mi precedettero e m' awan- 

•giarono nel difficile lavoro. D'allora in poi si videro 

^edotte a luce parecchie altre investigazioni e altri 

flidi sulla Vita Nuova, e non poche ristampe, ma 

mi riusci di trarre buon partito, se non da quanto 

1 venne somministrato dal Witte, non ohe dal Lubin 

B*6gnatftmente dall' egregio prof. Alessandro D' An- 

,. n quale con amorosa diHgenaa potè offrirci la 

splendida e la piit importante di tutte l' edizioni 

B^nel grazioso Libro. Del che ci ebbe assicurati quel 

(no Dantista alemanno , di cui si piangerà limgo 

t recente perdita; né v'ha dubbio che una 

zione critica, così pregiata, poo' altro lascia a de- 

[Elerare. Per quello che mi riaguarda, sono lietissimo 

I mie pazienti e rigide interpretazioni fossero 

Mramente approvate dal medesimo Witte , il quale 

Bsse volte vi si attenne, avvisandosi che non avrebbe 

(uto che far tnale quel eh' era fatto bene. Questo sì 

leyolo giudizio, che mi valse per tutti, non fe( 

1 creecermi obbligo a ritornare spesse volte colle 



mie cure intorno a un lavoro , tanto pift caro e racco- 
mandato, quanto più 1' Opericciuola, cui si riferisce, 
mi parve di dover riguardarsi come il genuino Prin- 
cipio e il più aicuro fondamento del Poema aacro. . 
Rivolsi peraltro i miei pensieri specialmente ai gio- 
vani alunni dei nostri Licei , nel desiderio di porgere 
loro un qualche ajuto e una guida fedele per attin- 
gere dallo studio di Dante non pure gli ammaestrar 
menti della diritta Arte del ben pensare é dello scri- 
vere bene, ma e si di quelìa del vivere conveniente 
alla dignità de' civili costumi. 

Siccome poi la Vita Ndova, oltre all'essere la 
prima nostra Prosa volgare dove gli umani senti- 
menti siensi dispiegati con la maestria propria della 
Natura, si collega benanco e intimamente con la Di- 
vina Commedia , posi attento l' ingegno a rintrac- 
ciarne e fame indi conoscere i più minuti riscontri, 
D' onde bo tentato di dedmre quelle attinenze cba 
. potessero meglio discoprirci la mente del Poeta, ai 
cui buon principio nella vita intellettuale corrispose 
appieno il termine tanto felice. Con questo fìsso in- 
tendimento mi studiai puranche di ricorrere ad ogni 
uopo alle altre Opere Minori, dalle quali , se la Vita 
Nuova nou deriva sempre una luce bastevole ad ac- 
certarne e chiarire i supposti arcani, ci si rende bensì 
viepiù manifesta nella sua schietta verità, e bellezza. 
Perciò veniamo a maggiormente persuaderci, che il 
ricercai'e Dante in Dante per trarlo a spiegare sé 
stesso è il più utile e convenevole studio che sia da 
farsi di questo singolarissimo Autore, Indi almanco 
fuggiremo il pericolo di confondere !e sue precise 
dottrine e sentenze con le facUi opinioni e conget- 
ture, a che pur troppo ci si dischiude pronta la via. 
Non per tutto questo mi ritenni dal lichiaraanni 



all'autorità de' Codici e delle antiche Stampe, do- 
vendo raffermare in pia luoghi la sincera e legit- 
tima lezione di ano Scritto che, per quanto sia age- 
vole a comprenderai , non andò esente da errori molti 
e diversi, poscia ricorretti per vario modo. Della 
Vita Nuova , non meno che dogli altri libri di Dante , 
sventuratamente non ci fu tramandato 1' Autografo. 
Or quando manchi l' Originale d' un libro (e qui mi si 
consenta di ripetere ciù che premisi nella mia edizione 
del Testo della Diviha Commedia) , l' autorità degli 
altri Codici, rispetto alla cosa che vi si tratta, risulta 
pur sempre commisurata alla ragione de' tempi ed' 
alla relativa attitudine e probità de' trascrittori. Inol- 
tre, rispetto all'integrità ed alla forma de'vocaboli, 
que' Manoscritti riescon assai di frequente mal certi, 
se già non si mostrino immeritevoli di fede. Nò la 
Crìtica, pur eovr' essi appoggiata, può bastare a no- 
stra guida per distinguere cosi bene l' una lezione 
dall'altra, da farci trascegUer questa anziché quella, 
sa non con certezza, almeno con alcuna ragionevole 
probabiKtà di aver indovinato il Vero. Gioverà sì la 
Filologia e la Paleografìa per ispiegarci come, non 
ohe i vocaboli, vengano-a scambiarsi le frasi e i co- 
strutti, quasi trasformandosi, e come si alterino e 
corrompano le scritture nella varia loro racco noiatura 
di tempo in tempo. Né niuno vorrà disconoscere l'uti- 
lità che indi se ne ritrasse per lo studio degli antichi 
Testi a penna o a stampa. H che per altro non toma 
aufficiente a porgerne il Criterio e l' accettabile Cri- 
tica che e' illumini Bicuramente ad eleggere fra quelle 
Varianti, ivi occorrenti ad ogni tratto, la più confa- 
oevole alla mente e alla ragione dell'Autore, e la meno 
diaforme dalla verità eh' egli intese di manifestare. 
Neppure il Buongusto, assai mutabile del pari 



che le opinioni degli uomini e de' tempi, 
arrogarsene il diritto, senza che gli venisai 
da chi pretende di possedere in più larga misura una 
hice si discretiva. Bisogna dunqae che il Criterio e 
la seguace Critica per interpetrar un Autore sì de- 
rivino dalle Opere sue e del suo tempo, dalla sua arte 
e ragione, e dalle sue stesse parole. Allora l'inter- 
prete fedele si travagherà a rendersi libero dal pro- 
prio ingegno, dalla propria scienza, dai vagheggiati 
sistemi e pregiudizj , e sinanco dal proprio secolo , 
forse riuscendo per tal via a distrarsi dall' amor pro- 
prio, che di continuo e' insidia e tradisce con assumere 
le vistose sembianze dell'amore del vero e della gin- 
stizia. Dante sia dunque interprete e giudice di sé 
stesso , egli, che dimostrò una mente sola e un solo 
cuore in ciascuna Opera sua, e che, per trasmutabile 
che fosse di natura e di opinioni, seppe improntarle 
tutte d' un medesimo sigUio. « Dante spiegato con 
Dante: • questa davvero ò la rigorosa e invariabilo 
Critica che mi sono imposta; questo il campo, in cui 
per anni molti umile o franco mi sostenni, e dove 
desidero consumare anche quel poco di vita che Dio 
mi riserba. Cosi pur mi fosse dato di corrispondere 
alla sentita gratitudine verso il mio costante Bene-- 
fattore 1 

Voi, giovani prediletti, lieta speranza d'Italia 
e degli ottimi studj, certo non tarderete ad unirvi 
meco nell' augurare che in simile campo aottentrino 
di ijue' Valentuomini che, infiammati di generoso ar- 
dore e provveduti d'armi cortesi, bastino a viemeglio 
contendersi per utilità comune il felice e sospirato 
trionfo. 




DEL PROPRIO STILE DELLE RIME DI DANTE. 



1. I grandi Ingegni, specialmente se grandi Artisti ^ 
disegnano a sé stessi la via che poi devono trascorrere, 
imprimendovi le orme , per le quali vogliono essere ricer- 
cati e seguiti. E chiunque si volge altrove o si diparte 
anche per poco dal tracciato cammino, erra di facile, e 
ne' suoi molti giri e rigiri non sa indi a che termine s' in- 
dirizzi o riesca. Ciò hen si osserva in quelli che si fecero 
ad interpretare la mente di Dante, studiandone le arcane 
dottrine e rintracciandone i segreti dell* arte che gli valse 
a compiere tanto maravigliosi ed esemplari lavori. Ond* è 
che le opinioni, le congetture, i fallaci supposti si mol- 
tiplicarono senza misura, sin anco nelle cose più chiare 
e determinate , né da potersi contraddire , se già gli osti- 
nati sofismi non prevalgano al consiglio dell'autorevole 
ragione ed all' amore del vero. Pur tuttavia questa Cri- 
tica, che ci richiama a dover intendere un Autore al 
modo che vuol essere inteso, traendolo cioè a spiegare 
sé stesso colle sue parole e colla ragione sua, dacché 
parve sempre la più sicura, conviene che non sia trasan- 
data nell'opera, persuadendoci che non tornerà invano. 

D' altra parte, siccome il nostro Poeta ci diede larga- 
mente a conoscere la sua Scienza e le norme prescritte 
al suo ingegno , sarebbe più che errore il voler ricorrere 



XII DEL PEOPEIO STILE DELLE RIME DI DAITTE. 

a scarsi e incerti rivoli, quando n' è dischiusa la ricca 
sorgente. Non tocco io qui né delle Allegorie o delle re- 
condite verità e sentenze d' ogni fatta clie possono in- 
contrarsi negli scritti di Dante, ma si mi restringo ad 
accennare la materia, di clie per istudio s'informarono 
i suoi pensieri e s' impressero nella parola. Per fermo , 
clie una forma del pensare e parlare proprio di una mente 
cosi straordinaria sarebbe, non che difficile, temerario as- 
sunto l'investigarla, ove l'ingegno che la produsse, non 
ce l' avesse definita con precisa maniera. Dante neppure 
in questo mancò a sé medesimo e a noi; tantoché, oltre 
all' aver egli composto ed offertoci parecchie Canzoni , ci 
ebbe pomministrato buon modo ad apprenderne il verace 
JStile e a giudicare, anche da questo solamente, quali 
siano o no meritevoli d'essergli appropriate. Il perchè 
stimo che per raccomandare specialmente il grazioso li- 
bro della Vita Nuova , nulla meglio mi giovi che venir 
discorrendo alquanto di cosiffatto Stile , giusta quello che 
se ne ragiona nel Trattato di Volgare Eloquenza. La 
mia sollecitudine sarà tutta nel raccogliere e ritrarre con 
fedeltà i pensieri di Dante e di conformarmi perfin al- 
l' ordine dottrinale , cui egli s' è assoggettato nel trattare 
di una materia assai grave e disputata ancor oggidì, 
dopo tanti secoli di agitazioni politiche e letterarie. H 
nostro pensiero si rallegra nel conversare coli* Autore, 
nel quale si raccolse lo spirito e la virtù della Nazione, 
si che par sopravvivere e signoreggiare ora che la ri- 
sorta Nazione ha ripigliato la coscienza di sé stessa e la 
propria dignità civile. 

2. Una singolare predilezione parve che !Dante pale- 
sasse ognora per le sue Canzoni , come quelle, cui di certo 
avea dato maggior cura e donde* si vedeva già salito in 
onore. Più volte, di fatti, si piacque egli di citarle quasi 
^er autorità ornai approvata, sicché nel Convito, prò- 



DEL PROPBIO STILE DELLE RIME DI DANTE. XIII 

ponevasi di vieppiù illustrarle con ampio commento. E 
nell' incontrarsi col suo amico Casella in sulla riva del 
sacro Monte , ove 1* Anime vanno a farsi belle , lo induce 
a cantare : 

Amor , che nella mente mi ragiona. 

Che anzi nel Cielo stesso, in cui si godono heati coloro 
che quaggiù, poscia pentiti dell'ardore eccessivo, la- 
sciaronsi vincere all'amorose influenze, o che per fede 
serbata all'Amicizia furono si degni, il Poeta s'allegra 
tutto al sentirsi rammentare dal benevolo Carlo Martello : 

Voi che , intendendo, il terzo Oiel movete. 

Ma gli è peraltro con Buonagiunta da Lucca , che meglio 
ne aperse l'animo suo, facendosi riconoscere come colui 
che fuora trasse le Nuove Mime, cominciando: 

Donne, eh' avete intelletto d' amore. 

Né sarà mai considerato abbastanza ciò che egli poi di- 
ce , e ode rispondersi da quel vecchio Rimatore : 

l' mi son un che, quando 

Amore spira , noto ; ed a quel modo 

Che detta dentro , vo significando. 
O fraèe, issa Yegg^ io , diss' egli , il nodo 

Che il Notajo, e Guittone, e me ritenne 

Di qua dal dolce Stil novo eh' i' odo. 
Io veggio ben come le vostre penne 

Diretro al Dittator sen vanno strette; 

Che delle nostre certo non avvenne. 
E qual più a guardar oltre si mette, 

Non vede più dall' uno all' altro stilo : 

E quasi contentato si tacette. 

Puro. , xxiv, 49. 

In queste parole è tutta l'Arte propria di Dante; 
il quale, derivando dal cuore l'inspirazione e confor- 
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mando le aue Rime alla ilettatnra il' Amore, baatàaii^^H 
dersi Maestro ed esempio del dolce Stile nuovo, 'i^^È 
non inveccliierà giammai, se pur non si muta l'um^^H 
natura. Ma siffatto stile, che il cuove produsse cott^^H 
lingva d'Amore, dovette nel Volgare italico spiajf^^| 
tutta la sua virti'i e farvi risplendere vivace la aua'j^H 
pronta, Ed una Liugua moderna richiodevasi alla sQ^^| 
iicaiione di concetti e sentimenti, solo possibili inte^H 
vivificati da una Beligione d' amore. Fedele custode delle 
patrie tradizioni e fieramente disdegnoso de' malvagi 
uomini d'Italia, che commendavano lo Volgare altmi e 
il proprio dispregiavano, il nostro Poeta pose ogni ano 
studio ad acconciare il Volgare italico a più stabilità, 
legandolo con numero e con Mime. Né di ciò contento, 
volle eziandio dimostrarne la bontà con adattarlo ad 
flsprimere degnamente in Prosa altissimi e novissimi 
concetti. 

S. Di tale beneficio , recato alle nostre Lettere e al- 
l' unità della Patria ohe ci afiratella, noi dobbiamo sentir 
gratitudine verso il gran Padre e Maestro dell'italica fa- 
miglia. 11 quale , fermo nel proposito di somministrarci 
dottrina, come già ci porse gli esempj , intomo alla Vol- 
gare elequenza, procacciò in prima d'indagare le qualità 
della Lingua che dev' esserne l' agevole mezv e strumen- 
to. Veramente ei prese a ci6 le mosse da troppo lontano 
principio. Pur tuttavia non è senza pregio il discorso, 
mercè cui s'attenta di scoprirci l'origine e la forma del- 
l' umanw-lingn aggio. Donde vien egli a. conghietturare 
come questo, per la contusione di Babele, siasi diviso in 
più Lingue d'una varietà pressoché infinita. Le quali per 
altro nell'Europa Meridionale gli fu avviso, ohe si po- 
tessero ridurre a tre sole. ' Imperocché altri, affermando, 
dicono Oc, altri OH ed altri SI; e costoro sonò gli Spa- 
giiuoli, i Francesi e gl'Italiani. Che poi i Volgari di tutte 



V ^ DEL PBOPBIO BITLE SBLLB BtUB DI DAHTE. £T 

e tre queste genti procedano da uno stesso Idioma, si 
Argomezita da. che molte cose denominano con gli stessi 
vocaboli, come Dio, Cielo, Amore, Mare, Terra, Vive, 
Muore, Ama, e va dicendo. • Ma poiché ciascuna di que- 
ste variazioni risulta variata in sé stessa, ed è inoltre 
l'uomo trasmutabile di sua natura, ogni nastra Loquela 
non può essere durevole né contìnua. Di qui si mossero 
gl'inventori dell'Arte grammaticale a. render permanente 
essa loquela e identica per diversità di tempi e luoghi, 
né più soggetta al proprio arbitrio di chicohesaia, qua- 
lora venga regolata dal consenso di molte genti e dal- 
l'esempio ed autorità de' maestri. 

4. Non però queste Lingue , che pur tutte derivano da 
tino stesso Idioma, ritengono e possono vantare xm egual 
pregio. < La Lingua A'Oil pretende d'essere preferita, 
dacché per la sua volgarità pia facile e più. dilettevole 
son tutti suoi i libri, che si riferiscono al Volgare pro- 
saico. L'altra Lingua, vale a dire quella d'Oc, invece 
produce in suo favore l'avere gli Eloquenti volgari poe- 
tato in easa, come nella più perfetta e dolce Loquela. La 
ters^a Lingua, che h quella dei Latini {Italorum qui Si 
■dicniit) , afferma la sua preeminenzft per due privilegi ; 
r uno perchè di essa furono familiari e domestici co- 
loro, che con maggiore dolcezza e sottigliezza poetarono 
Tolgarmente; e l'altro, perchè sembrano di più appog- 
giarsi alla Grammatica che è comune. » Or questo a 
Dante è sembrato argomento gravissimo e potente per 
fargli dar vanto al nostro Volgare in paragone degli al- 
tri affini. Ed è per ciò che lo riguarda e determina come 
il VolgH.r6 latino per eccellenza, il Volgare cioè meglio 
attemprato alle regole della Lingua latina che seguita 
Arte. Quindi viene a restringere il ano Trattato al nostro 
Volgare, non omettendo di raffermarcene anco meglio 
leindicate norme con attingerne gì' imitabili esempj da- 
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gli stesai pooti ne'diie Volgari consimili. Ma fa d'ao^^l 
attendere, ohe è sempre la Grammatica, ch'egli proo^^f 
eia di ritrarre dalla lingua Volgare usata dagli <Ì^^| 
qaeati dicitori, perchè, tenace e costante nel proA^H 
vere V Impero latino, lo pretendeva sin ne' lingoagg^H 

5. Con questo principio e senza avere altra vist^H 
l'Allighierì, scrutando il Volgare italico, studiava dlQ^H 
aceertame le ricevute variazioni e di paragonarle vicgj^l 
devolmente, Benai gli si moltiplicarono sott'occhio per 
modo ohOp a calcolarle tutte, avrebbe forse potuto con- 
tarne più di mille. Ed è &a tante trasformazioni e cosi 
diverse, che egli s'ingegnò di idntracciare la più de- 
cente ed illustre loquela d' Italia. Affine per altro di 
giugnere a buon termine in ai lunga e intrigata ricer- 
ca, venne man mano ricbiamando ad esame le nostre 
Lingue volgai-i più principali, se mai in alcuna di esse 
gli riusciva di ritrovar in Italia il bellissimo Volgare, 
quello cioè meritevole di adoperarsi dagli eloquenti nel 
dire in Proaa ed in Elma, Se non che , quale per un verso 

e qaale per nn altro, le escluse tutte, perche in ciascu- 
na, dove più e dove meno, a'iucoutrano rozzi vocaboli, 
locuzioni barbare , pronunzie dissonanti e perplessità di 
costruzioni, se non deformità e sconcezze indegne di 
qualsiasi ben costumato e lodevole parlatore. 

6. Compiata a suo talento questa disamina, il savio 
Poeta rientra dipoi a chiarire vie meglio che s'intenda 
per Volgare illustre d'Italia. E si è risoluto di voler ad- 
ditar inoltre quelli ch'egli stima degni d'usarlo, e per- 
chè e come e dove e quanto ed a chi debba rivolgersi. 
Ma poiché in ogni genero di coae v' ha da esserne una, 
con la quale tutte le altre di quel medesimo genere si 
hanno a comparare, ponderare e miaurare, stabiliioe 
che quest'ottimo Volgare • che ia ogni città italica ap- 
parisce e non dimora in alcuna ■ è cosiffatto, • cbe per 



esso e eoa esso devono misnrarsi, ponderarsi e c^oInpa- 
rarsi tutti i nostri Volgari mnnieipali. s D'onda risulta 
chiaramenfe, che Danto riconobbe e distinse un Vol- 
gare parlato e inteso, più qna che colà, in ogni Terra 
italiana e fatto comune, non fosra'altro nella concorda 
significazione delle prime cose e di loaggiore necessità 
alla vita civile. Imprese bensì ad investigarlo aegaata- 
meiite in quanto l' usarono i Rimatori, perchè avendo 
questi in obbligo di giovarsene nella maltiera più con- 
venevole , poteBs' egli anco dai loro difetti arguire le pia 
sincere ed eletto condizioni dì esso Volgare, le quali 
Area in animo d' insegnar e imporre ai dicitori aolleoiti 
dell'Arte. Che ee accenna di voler solo ammaestrare i 
Poeti , non è a dire che abbia trascurato i Prosatori, a oni 
anzi raccomanda e propone come fermo esemplare il 
Tolgare illustre , qual è scritto dai migliori poeti , ser- 
bate sempre le convenienze di stile , delle persone e delle 
cose da trattare, 

7. Qnesto precisamente è da stimarsi il Volgare pro- 
prio degli Italiani , ohe vogliono yaleraene ad ottener pre- 
gio e rinscire potenti o almanco corretti nell'uso della 
Volgare eloquenza, tjuale poi dei Volgari italici siasi 
meglio prestato ed eziandio ia- oggi più corrisponda 
ai Volgare d'Italia, pensato da Dante, non accade al 
presente di cercarne, per non impigliarci in una golosa 
qnestiono. Ma invece ne bisognerà vedere, perchè gli aem- 
brasse di chiamar illuslre, cardinale, iiulico e curiale un 
Volgare siffattamente eletto. Kd in prima lo denomina 
iUuBtTi, in quanto che lo ravvisava cosi sublimato di mae- 
stria e di potenza, da rendersi distrigato, non che dagli 
errori della plebe pariatrice , da quelli de' letterati ple- 
bei, e quindi efficace a rimutare ì cuori umani, recando 
pur molta gloria ai suoi veraci cultori. Da cotal perfe- 
zione trasse argomento che questo Volgare fosse come 
Dima, VUa Ifuova, b 



I 
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il cardifie, intorno a cui, qnaai a fermo sostegno e nor- 
ma, si Tolgeaaero e rivolgessero, ed avesser movimento 
e posa ì Volgari nostri tutti quanti. Perciò gli ebbe ap- 
plicata la denominazione di cardinale; e così poi anche 
di aulico, daecliè lo riputava degno di essere accolto da 
una Corte regale, so pure ira noi vi fosse stata. Cre- 
dette inoltre che per essere misurato ad arte, consimile 
alla ponderata regola della Curialità, potesse nominarsi 
curiale, non ostante che in Italia, priva del suo Princi- 
pe, non vi avesse una Curia unica, bastando che quanti 
meglio lo adoperavano, sebbene qua e là diapersi, re- 
stassero tuttavia uniti t gratìoso lumine rationìs. » Era 
pertanto il Volgare illustre che dovea collegare In prima 
le menti italiche, affinchè poscia cooperassero a richia- 
mare ad unità la divisa Nazione. Comecchessia, vuoisi 
distinguere con Dante un Volgare proprio d'Italia, si 
ia quanto è parlato e conforme- all' uso comune, e si in 
quanto viene poi ad attemperarsi all'Arte e a' accorda 
con quello già illustrato dagli esperti dicitori che in 
Italia poetarono nella Lingua volgare. 

8. Le quali cose appieno stabilito e dichiarate, 
l' AUighieri innanzi di procedere nel suo discorso con- 
fessa che questo egregioTolgare e' addice così ai Prosa- 
tori come a' Poeti, se vogliono gli uni e gli altri conten- 
dere ad essere e apparir eloquenti. Ed a metterne in 
maggior evidenza gì' imitabili pregi, si consiglia di 
pur ragionare del modo che se n' avvantaggiano i dici- 
tori in rima. Dovendo questi al possibile i adomaje i 
loro versi, hanno da giovarsi del Volgare illustre, dap- 
poiché non vi può esser niun ornamento cosi grande. . 
Non però a tutti i poeti ai' conviene adoperarlo, ma a 
quelli soltanto, che son eccellenti d'ingegno e di scienza. 
I È la loquela necesflario strumento de' nostri concetti ; i 
qnali, se ottimi, come possono formarsi per yiitù d'in- 
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cienza, richiedono un' ottima loquela. E perchè 
1 può questa accomunarsi ai più, uè fa di mestieri a 
no che scrive poesie, e neppur ai presta alici trat- 
e di tutte cose. 
Ma quali aon esse le cose degne di tanto? Vedìa- 
1 breve. L' uomo possieda un' anima con tre dì- 
toia potenze, che sono la vegetativa, la sensitivEi e 
Mellettiva razionale; e, conforme a queste, gli ac- 
e di prendere un diverso cammino. Perocché, secondo 
anima è vegetativa, ei a' indirizza all' utile ; per 
msitiva aspira al dilettevole, laddove, mediante la po- 
a ragionativa, cerca l'onesto. Se non che, anooinsif- 
e v'ha differenti gradi: il sommo dei quali, per ciò 
s'attiene all'utile, è la, Salute o felicità iVÀTuorej^BT 
quanto riaguarda il diletto; e la Virtil, rispetto alle cose 
oneste. Quindi tntto che si riferisce a siffatti obietti, come 
a dire, il Valore delle armi, l'Ardenza dell'amore e la 
Bfittitudine della volontà, importa ohe si tratti nell'ot- 
timo Volgare, A ciò in parte s' affaticarono i nostri poeti 
di maggior fama, lasciando ceno assai notabile argomento 
nelle loro Canzoni 

9. Ed è soprattutto la Canzone il componimento che 
più d'ogni altro assume cosi nobile materia e solenne, 
tanto che quasi s' appropria l'uso del Volgare più. scelto. 
H che ben si conforma al modo artificiato ed allo Stile, 
in che la Canzone fa d'uopo che sia composta. Ma tre 
maniere di stile rileva discernere ed osservare , lo stile 
Tragico cioè. Comico ed Elegiaco. 

Per la Ti-agedia intendiamo lo Stile superiore; per la 
Commedia, il mezzano a mediocre, e per la Elegia, lo StOe 
inferiore o rimesso, che si voglia cliiaraare. Se le cose 
sono da'cantarsi fragicametite, allora couvien valersi 
del Volgare illustre; se comicamente, in tal caso, ora si 
adopera il Volgare mediocre ed ora l'umile; se poi il 
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Canto dev'esser flegiaco, occorre servirai del solo Voi 
gRTO umile. Ka per toccnr solamente alcuna C' 
StUetrayico, che sopravanza gli altri e s'accomoda n 
aimamente alla Canzone, esso vaole superbia dì ti 
non meno che ecMllenza di vocaboli ed elevatesza o 
strmione. Sé giogne a tanto, se non chi al vigore è 
l'Ingegno seppe accoppiare l'assiduità dell'Arte a Va 
delie Scienze. Perciò quelli, che hanno sortito cosi a 
privilegio e si sentono vivamente dotati di una : 
vina virtù, possono cimentarsi a celebrate con le Ica 
Canzoni le somme cose, la Salute, l'Amore e la Vir 
non rallentando nello studio, sicché il lavoro n 
perfetto in ogni sua parte. Somme hanno da essere lì 
cose che s' imprendono a cantare, sommo lo Stile 
rispondente la Lingua , cioè la più eletta fra tutte h 
atre lingue Volgari. 

10. Per aceordarai a questi insegnamenti la C 
20ne si rende il più difficile congegno, cui si possa a 
plicare l' industria del Poeta. Non però mi sembra e 
siasi atteso abbastanza , come il nostro accorto Itaestn^^ 
non punto dimentico delle sue dottrine, le abbia awa 
lornte con esemplarle in effetto. Nelle sue Canzoni s 
OHRerva di fatti una costante dignità di elocuzione, alti 
vUTii, iiua costruzione sostenuta sempre, il numero, le 
rima , lu jinrole tutte con legmne mwtico armonizzate. Di 
olio a primo tratto possiamo comprendere che mal e 
nobbarn l' ariti e i xionri esempj di Dante coloro , che ti 
VoltAgl^ attribuirono dì cosi misere cantilene, che asa 
WSglio co ne tramandarono -lacopone da Todi e Guit- 
ton d' AroKKO, Voro è elio i Sonetti e le Ballate n 
VOIIO, 6'uiitH, il suo fermo avviso, comporsi in istile tra- 
ffioo, ina Cùmieo, e quindi col Volgare mediocre, che 
può BOundere sino ntì'umile, del pari che sollevai 
ijflAntti il Volgare iltuatre. Ma uomnuqne, se oi astringe 
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debito di far ragione del fatto altrui, non meno che 
delle dottrine, siamo condotti a disconoscere come pro- 
prie dello scrittore della Vita Nuova tante cose H- 
mate, le quali, non che aggiugnergli gloria, cel fareb- 
bero confondere coi dispregiatori o tardi ammiratori 
del dolce suo Siile nuovo, JJ Autore del Poema sacro è 
pur quello che cantò: 

Tanto gentile e tanto onesta pare 

La Donna mia, quand^ ella altrui saluta, ecc. 

e non sappiamo che da un cosi felice principio insin a quel 
glorioso termine siagli venuta meno o travolta la pittrice 
fantasia e la potenza de' sentimenti e della parola con- 
forme. Si giudichino pur con libero senno le sentenze 
e gli scritti di Dante ; ma non si manchi all' obbligo di 
rispettarli, e di procedere cauti per non attribuirgli il 
fatto altrui. La propria giustizia ben sanno vendicarsela 
gli scrittori che, simili al nostro Poeta, seppero impron- 
tare d'un invariato suggello le opere loro. 

11. Cosi gli fosse bastata la vita a poter sommini- 
strarci ancor gli altri due libri, che intendeva di scri- 
vere sulla Volgare eloquenza , e noi avremmo di che me- 
glio assicurarci nel fare la debita stima della Lingua e 
dello Stile adoperati nella stessa sua Commedia. Ciò 
nulladime'ho ci rimangono gli esempj validi ad illumi- 
narci all' uopo. Alcuni preziosi cenni inoltre , che ci tra- 
smise l' Autore nella sua Epistola a Cangrande , sono 
pur sufficienti per distrigarci da qualsiasi impedimento a 
stabilire quel tanto di vero , che può ottenersi in una ma- 
teria siffatta. Il titolo di Commedia, che Dante impose 
al suo Poema , conferma più che altro l' intenzione che 
egli ebbe, di dettarlo cioè nella Lingua, in cui conver- 
sano le donnicciuole del Volgo, in quella Lingua, vo'dire, 
che chiama mamma e babbo. Questo Volgare , del tutto 
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rifiiesso, per verità, non moetravasi appieno corrispon- 
dente alio stile mediocre, in ohe doveano esaere acritti 
quo' Canti, rivolti a rendere più comune la scienza del 
bene e la virtù de' civili costumi. Ma talora la Comme- 
dia, o il Poema comico, al modo che Dante l'intese e 
con te parole di Orazio ne insegna, vien elevandosi 
fin anco al grado della tragedia e ne prende l'impeto, 
cosi come la tragedia non di rado si duole con umile ele- 
gia. Indi è che nella divina Commedia ottennero luogo 
tutti e tre gli stili più sopra indicati; e il Volgare che 
vi s'adatta, potè all'uopo esaere ora illustre e ora me- 
diocre od uìitile. Ogni stOe adunque voluto dall'Arte, e 
ogni pregio del Volgare italÌBo dovette l'Allighieri dif- 
fondere nel suo Poema a mostrare in atto e palese la 
gran bonti che esso Volgare del Sì ritenea virtual- 
mente 6 occulta. Ed ecco perchè quivi a' incontrano i 
vocaboli • 'manuca, introcgue » ed altri cotali, già ri- 
provati, come disdicevoli al Volgare illustre che, ri- 
cercato nella sua natura e stabilito con arte, non ap- 
partiene che allo stile tragico o superiore. 

12. OobI fatto apparisce dover essere lo Stile con che 
r eccelso Poeta condusse a tutto compimento le sue Can- 
zoni. Or tale Stile, fuori dell'uso allora moderno, è pro- 
priamente quello, ond' egli s'acquistò in prima owoj-e, e 
che dice d' aver tolto da Virgilio, i cui alti Derisi gli par- 
vero formati con tanta dignità di stile, da dover indi 
ascrivere ad essi il nome di Tragedia. Di che sì vnol 
derivare ona luce sicura a diacemere ed accertate anco 
meglio i pregi che distìnguono , non che le Canzoni di 
Dante, ogni altro suo componimento, dall' infimo insìu 
al Poema che tutti li vince e riassume in eaempio. 

Né ciò deve soltanto considerarsi rispetto al dire in 
Bima,maeal anche riguardo alla Prosa, alla quale non 
trasandò di richiamarci il pensiero con additare le qua- 
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\ dello Stile e le altre conformi qusJità del Volgare 

richieate alla Eloijueiiza dÌBCon-itric6 delle 

:ise, non meno che delle pili rimili , a obbligata 

filpre a serbare anche la convenienza dei luoghi e 

■ tempi. Certo la, Loquela italica, disdegnata e avvilita 

i più dovea recarla in pregio , venne accolta dal no- 

frPoeta con vivo e incessabile amore, studiando e 

forando ogni modo a custodirla ed a renderla ca- 

6 ad esprimere convenevolmente, sufficientemente e 

tciamente gli qruani concetti. Questa eloquenza, ohe 

i nel Poema, dove ooncoraero a gara tutte le 

ì divine e umano, si palesa di frequente nella 

, della Vita Nuova o del Convito, e raggiunse 

D dell' arte anco nelle Canzoni nialeriate di virtà 

Wamore. Le quali è desiderabile ohe ritrovino molti 

in più attenti, che non per 1' addietro. Si 

jfiontrino con quelle dell'unico Petrarca, l'orse troppo 

penticate ai nostri giorni, quando maggiore ci stringe 

o di ristorarci con esse e difenderci dal mal 

} irrompe minaccioso a grave nostro danno. 

I 18. Dal Cantore di Laura noi attingeremo genti- 

i di eentiraenti, leggiadria di modi e una favella, 

KÀmores' applicò con tutti gli accorgiuienti dell' Arte. 

E profondità de' concetti e della passione, la parola 

», evidente, scultoria, la bella natura ci si farà am- 

■are dal Cantore di Beatrice. Questi ne manifesta ciò 

frBBnte e perchè e come lo sente, e qnegli invece sta 

^contento a svelarci it suo affetto, per obbedire ai 

menti che ne sono seguaci. Se talora pur s'ingegna 

ievaroi ai celesti pensieri o di farci penetrare ne'se- 

3 della Filosofia , se ne ritrae di subito. Dove che il 

3 AUighieri, nel costringerci a tanto, si piace di 

a sublime contemplazione e innamorarci della 

laDomia della sna mente. La Scienza ce la trasforma 
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in poesin; poeeia per lui «tivieae la Storia, poesia la ^ 
vola, e il Vero anzi mirabilmente si fa più vivo sotttf^ 
splendore delta bellezza. Il Solitario di Yalchitcsa è a 
raviglioso Poeta, quando scrive quello che il e 
ragiona o che la natura gli appresenta di meglio : la sf 
fonte a' apre in un ruscello di chiare. ffeirJie r 
acque, che vi ricreano a vederle, non che a gustarlq 
sentirne il soave mormorio. Non cosi l'esule Poeta, i 
paò bensì pigliar suo corso, temperato a piacere, 
ohe dalla forza del sentimento o della verità che gli j 
mina l'intelletto, vien a prorompere quasi tnrrente' À 
alta vena preme. Amore sempre risnona nelle i 
ineffabili armonie che ci fanno pensare alla bella Avigl 
nese. sebbene il nostro cuore, che vi corriapoi 
sappia poi levarsi al disopra delle terrene ctiae, 
anco amore nelle Sìme che Amore dettò a Dante per g 
riame la sua Beatrice; pur quel nobile affetto, avi 
di bontà e pronto al consiglio della ragione , vi a' ii 
nell' anima e la rapisce. La terra anzi non vi par daBS) 
d'accoglierlo, e volentieri la mente del cuore ; 
ergendosi Ik dove Amore e Verità, Virtù, e BelleM 
tutta gioja. Desiderate alcuna volta nel Poeta i 
costa la Corte di Avignone, un più severo studio d^ 
virtù ; laddove vi si esalta l' anima a ravvisare essa 
virtù, ohe indivisibile s'accompagna al Cittadino, eavio 
maestro e correttore della sua Patria , da cui si crede in- 
giustamente cacciato in esilio. L'Italica gentilezza ap- 
parve splendida nelle Canzoni di questi due Poeti, e si 
fa tuttora riconoscere e sentire, a lieta speranza di chi 
riguarda come educatrice ad opere degne la potenza 
de' gentili affetti e sentimenti. ' 



LA VITA NUOVA. 



J)Awnt, Vita Nuova, 



laTiTi Nuova bisognava ohe fosso scritta in modo /er- 
• juuiifmaf , porche altro ai cooTÌeno e dire e operare 
de, che ad altra. Dante infatti compose ciaesto Libro, 
o ancora tiéiV adoleacensa , e percib innanzi d'aasere 
lo nella aaa giovunttide, II cho egli ne afferma nel pria- 
» dal Convito, opera da lui più virilmente trattata a 
) matnro. Or ohìimque riguardi la Vita Noota 
I chiaro e eon affilio puro, non tarderà a rioono- 
verace storia di un benefico e virtuoso amore, 
potrebbe dissentire dal Trivuliio, cui parve che 
ighieri oosl appunto intitolasse cotale libro, perche 
i tratta della rigenerazione o felice novità dì affetti 
intimentì, ridestatasi nella sua vita per virtù d' amore. 
'Questa ^i>a amorosa sembra paranco la stossa vita nuova, 
la nel trentesimo del Puroatobio, e la quale 
Ita prima qho il benaugnrato Poeta lufiaae/uort 
di ptierixia. Siffatta pascione di certo gli si risvegliò in 
onore verso la figlia di Folco Fortiniud , nominata Beatrice 
e, per accorciamento, Bice, giovinetta, bella della per- 
sona, onesta di costumi e gentile a roaravigha. Sicura- 
■ mente poi fu essa vera donna in farne ed oiia, imo de' Cri- 
§Uani del lerzodecimo Centinaio, nata sul principio del 1366 e 
Tissnta in Firenze, ove poi, in età di poo' oltre a venti- 
qaattro anni , mori il S di giugno 1290. 

Del resto, pur rispettando le ragionevoli e contrarie 
opinioni o congetture altrui , credo per fermo che, esami- 
lULta a fondo ogni cosa in sé e nelle scambievoli atti- 
nense , risulti chiaro e definito, che a nulla di quanto si 
narra in questo libro della Vita Nuova fu derogalo dal suo 



Autore , non ostante cbe gli sia poscia venato il pes 
di trame de' simboli convenienti & ben altro proposito 
nel Convito e al nella Divisa Commepia, Ma nella T 
Nuova, dove si svolge spontaneo e pronto il aentimentq 
un' anima ansiosa di rivelare ah stessa , tui 
fuori d' allegoria. Laonde, a\ modo ohe la prima CahHJ 
esHendo libera da quolaiasi benda di parola oa. 
accogliere jier j?jHkoJo d'amor giovane e piaiia, co^ J 
tanoo solo alla tetterà s' hanno a, intendere e s] 
tutte la altro Rime quivi intromesae. Che anzi, nud 
nel semplice aenso letterale, devono prendersi t 
singolari parole che, sian propria o metaforiclie, noi 
(liieoaaoeaprQssamonte e per vario fine a diversa si 
(Lai Poeta medesimo. 

Sestringi&moci pertanto alla disamina de^ fatti, < 
ivi si possono ravvisare determinati e precisi , auolie 6 
esagerazioni della fantasìa e dell'affetto, e i 
pia facile la sicura interpretazione del modo e dei tej^ 
in che i fatti ntessi ci vennero rappresentati. Cosi n 
riràil Vero, quale sovrattutto s' accorda e sì dicbiai 
qij,lVita ci vien raffermato nella Cantica del Purbavc 
(jLSvu, 12S, XXX e ixju), e ai suggella per la preghiera de}' ' 
Ì*petaalla sua Beatrice, già trionfante nel aomnjo Cielo. A4 
HgBf, modo importa, che specialmente l'ingegno do' gio- 
vani ai tenga lontano dallo guistioDi, ancorché letterarie, 
onde pejr solito non si concliiude nuUa che valga a convin- 
cerne gli awersarj , né tanto meno a farli dismettere 
qfte' lusinghevoli concetti, troppo a lungo vagheggiati dal- 
l'amor propizio, e stabiliti in mente quasi fossero verìiA 
provate e fuori d' ogni contrasto. La parola dì Pante,^& 
C)he renderla aggetto di rinascenti e aturili e pericolosa 
4ÌBpute , si conviene studiarla bella e intera nella sua 
forma oramai accreditata. Ben donque la si ricerchi con 
prpfonda meditazione e rigida misura: e potrà allora tra- 
BinutarcÌBi in vitale nutrimento, od invigorirci l'animo 
por rivolgere ogni nostro pensiero ed opera a conforto 
4o' nobili costumi o dello Lettere cristianamente civili. 



I. — la quella parte del libro della mia 
memoria, dinanzi alla quale poco si potrebbe 
leggere, si trova una rubrica, la quale dice: 



§ I. — Linea 1. In qtiella parte del libro della mia memo- 
fi», ecc. H libro della memoria o della memte, al modo che 
&ltn)y)B si chiama (Canzone, W m* vnertsce dime A duramente) ^ 
Scomposto d^e coaepoBsate è scritte in mente o nella memo- 
ria: V, N., n, 55. Però vien anco riguardato come il libro 
e%B 'l preterito rassegna-, registra cioè le cose già pensate e 
ttOBOorse : Paradiso , xxm , 54. 

2. Dincmzi alla quale (parte) poco si potrebbe leggere, 
perchè ciò , che in mente fu scritto prima di quella Vita 
Nuova (amorosa , cominciata in sui nove anni), non lasciò 
che poca traccia di sé, né la mente, rivolgendosi sovra so 
stessa^ saprebbe rawisarvelo e cosi ricordarsene. 

8. Si trova una rubrica-, « Rubrica, secondo la Crusca, 
ò uln brevissimo Compendio o Sunto d' un libro , o di Capi- 
toli dì libìro, al quale dicono comunemente in latino » Bu' 
hriea, «forse daU' essere per lo più scritto in tinta rossa: » 
Or qui si adopera a significare un segno rimasto nella men- 
te , come prÌ7ieipio della nuova vita; che in Dante poi si 
svolse. £d ò sotto quel segno o principio, che la sua mente 
seguitò a notare gli atti e le passioni di tanta gioventudine: 
V, jy., n, 51. Laonde egli intende di ritrarre in questo li- 
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« Incipit Vita Nova. » Sotto la quale rubrìca^ 
trovo scritte le parole, le quali è mio intq 
raento d' assemprare in questo libello, e se j 
trutte, almeno la loro sentenza. 

II. — Nove fiate già , appresso al mio n 
mento, era tornato lo Cielo della Luce quasi ad 
un medesimo punto, quanto alla sua propria 
girazione, quando alli miei occhi apparve prima 
5 la gloriosa Donna della mia mente, la quale fa 
chiamata da molti Beatrice, i quali non sapeano 
che si chiamare. Ella era già in questa vita 
stata tanto , che nel suo tempo lo Cielo stellato 



bro BÌ!fa,tU! parole allora scritte nella mente (quelle di ohe 
si ricorda), e se non le ridirà tutte, promette almeno di ri- 
ferirne la loro aentenaa. 

6. ji*sempror«j ritrarre, copiare, apiega U Vocabola- 
rio, 'adexemptar effingere, •■ e Dante 1' usa anche altrove: 
Quando la brina ia aatla terra aascmpra L' ivanagine di eua 
sorella Manca ; Infeemo , luv , 4. Alcuni eodici hanno etem- 
plare , e forae questa S la meglio lezione , che risulterebbe 
spiegata e raffermata dal susseguente trarre dall' eaemplo. 
In ogni modo la sentenza è una stessa. 

§11.-1. Novefiaiegih, ecc. Dante comincia un St^- 
netto , rispondendo a meaaer Cino : Io sono stato non Amore 
in^me Dalla eircolazian del Sol mia nona. Nova giri (bh- 
nualirivoleim6uti)di8ole eranaipreasoohè compiuti, allor- 
quando ei cominciò la vita d' Amore. 

2. Lo Cielo della Luce, del Sole che ne misura il tempo, 
ivi g;irando col Carro , onde porla au nel Cielo e gtìi nel no- 
stro mondo /a suo luce: Pqroaiohio, iv , 59. 

8. n Cielo stellalo (l' ottavo de' Cieli mobili) era moiso 
verso la parte d' Oriente una dodioeaimft parte di un gra- 
do, eco. Ora, dacohÈ li movimento di essa stellala Spera da 
ocùidente a oriente compie in cento anni un grado (Convito , 
it, 6), quindi è che Beatrice apparve a Dante, esaendo in 
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era mosso verso la parte d' oriente delle dodici 
parti l' mia d' un grado. Sì che quasi dal princì- io 
pio del suo anno nono apparve a me, ed io la 
TÌdi quasi alla fine del mio nono anno. Ella ap- 
parvemi vestita di nobilissimo colore, umile ed 
onesto sanguigno, cinta ed ornata alla guisa 
che alla sua giovanissima etade si convenìa. In 15 
quel punto , dico veracemente che lo spirito della 
vita, lo quale dimora nella segretissima camera 
del cuore, cominciò a tremare sì fortemente, che 
apparia ne' menomi polsi orribilmente; e tre- 
mando disse queste parole: « Ecce Deus fortior ao 
me, qui veniena dominahitur niih!,. » 

In quel punto lo spirito animale, il quale 
dimora neli' alta camera, nella quale tutti li spi- 



" eti d' otto ai 

bì vnol legge 
"bt.TUa Nuovi 

Beatrioe a gli 

Ella già vii-eii 

del Poeta ; Cout. , n , 

cóme la Sunna della 



e qnattro mesi. Anziché graziosa (lin. 12), 
gloriosa, perchè quando l' Allighieri scriasa 
il Signore della giustìzia avea già chiamato 
M-e sotto r insegna di Maria : ' V. N., ixii, 5. 
n Cielo eon gli Angioli, e in Terra coli' anima 

Id ecco perchè questi la riguarda 

mente.- 'Par., xivu, 88. 



additata col nome di Beatrice da 
sapeoano che ai chiamare (qual 



H Questa donna ei 
coloro atcsai, t jwaK 

nome avesse o doveasero darle). Dunque , per sempli 
naturale effetto che in loro al vederla si destava, la chia- 
mavano Beatrice, indovinandone cosi il vero nome, come 
se questo le convenisse propriamente, giacché bene spesso 
• i nomi seguitano le nominate rose, siccome è scritto: 
Komina sutiI contequentia rerum.' » V. N., xiii, IT. 

22. Lo spiritù animale, il qwile dimora neW alta camera, 
ohe é il cervello: perchè, secondo Aristotile, * lo apirito 
animale 6 quello ohe dal cervello, principio delle foneioni 
animali, rifluisce pe' nervi a promovere osse funzioni : 
(IteLnA aGKEBt.ZIO!IE ASIHiLe , lib. ij , cap. 3). 
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riti sensitivi portano le loro percezioni, ai co- 
25 minciò a maravigliare molto , e parlando spe- 
zialmente agli spiriti del viso, disae queste paro- 
le: * Appaniit jam beatitudo vestra. » In q^uel punto 
lo spirito natnrale, il quale dimora in quella 
parte, ove si ministra Io nutrimento nostro, co- 
SO minciò a piangere, e piangendo disse queste 
parole ; « Heu, miser ! quia frequenteì- invpeditus 
ero deinceps. » D' allora innanzi, dico, che Amore 
signoreggiò 1' anima mia, la quale fu sì tosto 
a lui disposata, e cominciò a prendere sopra me 
-85 tanta sicurtade e tanta signoria, per la virtù che 
gli dava la mia immagiaazione, che mi convenia 
fere compiutamente tutti i suoi piaceri. Egli mi 
comandava molte volte che io cercassi per ve- 
dere qnest' Aogiela giovanissima. Ond' io nella 



26. Agli spirili del vUo vaolsi Isggaro, ^asta i codiai 
Uarciaao (N. cioi) , e BisiìordiaTio 1054, gincclib s' accorda 
meglio col < vealra > del testo latiso BuBseguente. Oltre ciò 
jW spiriti dd vi»a o gli spiriti viaici ai rammentaiio.pur al- 
trove in un modo distinto : V, N., ii , 12. xiv , 33. 

28. Lo spirito naturale gli Aristotelici tenevaiio , ^he 
fosse • la più pura e distillata porzione del sangue, la 
quale, elaborata aéìX' epatc o fegato, Taccilo stesao sau- 
gae par lo vene ad eccitare la ooncozione. • Onde al luogo 
presente miniilra viene a significare (quoto o rìiohe, «m- 
cnoct o aJcuD clie di bìoiìIq. 

38, Angiola giovaniisima. Bai Qnattroceatisti aeUe loro 
pitture h' introdussero degli Angioli informa di fenunine, 
delle Angiolo, vo' dire , e Dante laggiadramente or gui na 
abbellisce la Bua prosa. L'umil pernierò eht parlar mi ivole 
D' Ttn' Angiola rihe in Gielo i <nrre»iafa(Canz,, Voi che, inien- 
dendo, il ferzo ciet mùsele) : Conv., ii. 

89. Ond' io nella mia pverisia molle fiale i' andai caf- 
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mia puerizia molte fiate l' andai cercaodo; e ve- 40 
deala di si nobili e laudabili portamenti, che 
certo di loi si potea dire quella parola del poeta , 
Omero: a EUa non parea figliuola d'uomo mortale, 
ma di Dio. » Ed avvegna che la sua immagine, 
la quale continuamente meco stava, fosse bai- 45. 
danza d'Amore asignoreggiarmi, tuttavia eradi 
si nobile virtù, che nulla volta sofferse, ohe 
Amore mi reggesse senza il fedele consiglio 
della ragione in quelle cose, là dove cotal con- 
siglio fosse utile a udire. E però che soprastare 50 
alle passioni ed atti di tanta gioventudine pare 
alcuno parlare fabuloso, mi partirò da esse; e 
trapassando molte cose, le quali si potrebbero 

eando , eoa. Dante rioorda ultTOve L' allo -uirtì» che gìh l'avea 
trafillOy Prima eh' ei/uor <li puerizia fotac : Purg., xxi, 42. 
r. N., in, 50. 

43. Eì la lum par cafigliaola d'uomo mortale, ma di Dio. 
Omero dice di Etture, che ■ non pareva d' uomo mortala 
eraere figliuolo , ma di Dio : ■ Iludk , xsiv , 250. Be Mo.vab- 
caii., u, 3, e quale fit citato da AristotUe (Dei UdOALi a 
HicoKico, lib. VII. iiap. i e altrove). Quindi teiyjo anoli'ÌD oqI 
Witte che tale l' Allighieii Io aUegosae nel Luogo presente , 
riieicndoloallaeiaadoana.iBicoyanninaltiCvedeudo passar 
fisabrice) : Questa non k femmina , anzi h un de' boUiasimì 
Àngioli del Cielo. - Ed altri diesano: • Che benedetto sia 
il Signore oJie si mirabilmente sa operare! • V.N., xs\\,lA 
e 16. Neil' iperbolico linguaggio pur la verità rÌEplende. 

46. Era di A ìiotik nirt'u, ecc., clis lo menoua sempre 
ia drilla parie volto : Puig., xsi, 123. 

53. Trapaaiando moUe cose, le quali ai potrebbero trarre 
dalTeiempla, dj»uie jutacoiu) quesùe (vale a dire, dallamenle, 
ove stanmi acritle ioaiome con quelle già accennato), verrò 
a quelle (a riportare delle idtre parole) che hanno maggiore 
luogo nella mift memoria, cui piacque di rìteneile. 
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trarre dall'esempio, onde nascono queste, verrò 
65 a quelle parole, le quali sono scritte nella mìa 
memoria eotto maggiori paragrafi. 

ni. — Poiché furono passati tanti dì , olia 

appunto erano compiuti li nove anni appresso 

l' appariinento soprascritto di questa gentUissima, 

nell'ultimo di questi di avvenne, che questa 

(■ mirabile donna apparve a me vestita di colore 

■ bianchissimo, in mezzo di due gentili donne, 

, le quali erano di più lunga etade. E passando 

I per una via, volse gli occhi verso quella parte, 

r-ov'io era molto pauroso; e per la sua ineffabile 

j cortesia, la quale è oggi meritata nel grande 

Secolo, mi salutò virtuosamente tanto, che mi 

■, parve allora vedere tutti i termini della Beatitu- 

K-dine. L'ora, che lo suo dolcissimo salutare mi 

I giunse, era fermamente nona di quel giorno: e 



§ m, — 8. Volse gli occM verso quella parte, ov' io era 
.mollo jaauroso, cioè agli occhi miei, ohe aran paiira»i, pa- 
ventavano degli occhi liioi , dai qnali " coiiie' eh' ella gli imh 
va, Esctmo spirti d' Amnre infiaramati, Ohefieron gli oeeki a 
qual che allor gli guati, E paaaan »i, che 'l cor niasettn ritro- 
va! ' Canz,, Soìrm, ch'avete intelletto d' Amore, strof. A. 
V. N., ni. « Io lEBio forte Del viso d' una donna che vi roi- 

10, La qual cortesia (larghezza: Par., vn, 91, Ilo) è 
o^gi meritata nel grande Secolo, rimeritata nel Secolo immor- 
tale {lot., n, U), nel Secolo novo (F. ff., x.xm), tieì Secai de- 
gno della sua virtnte (ivi, sxsni), in l' alto Cielo, OcegUAn- 
geli haimo paté ! C&Bz., Oli occhi dolenli per pit& del core. 

11. Mi parile allora vedere tidti i termini dtlla ieofiMl- 
Sme, o, por dirla altrimenti, mi parve 'ocear io /ojiAiZ'eno 

io graàa e del mio paradiso : Par. , xv , 35. 
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perocché quella fu la prima volta che le sue pa- 15 
role si movessero per venire a' miei orecchi, 
presi tanta dolcezza, ohe come inebriato mi par- 
tii dalle genti. E ricorso al Bolingo luogo d'una 
mia camera, posimi a pensare di questa cortesis- 
sima; e pensando di lei, mi sopraggiunse un 20 
soave sonno. Nel quale m' apparve una maravi- 
gliosa visione; che mi parsa vedere nella mia 
camera una nebula di colore di fuoco, dentro 
alla quale io discernea una figura d' uno signore, 
di pauroso aspetto a chi lo guardasse: e pareami 26 
con tanta letizia, quanto a sé, che mirabil cosa 



18. E ricorso al soiìngo Ivogo A' «no mia camera, poaimi 
a peTinare, ecc. yientio uta penaaTuia, il Poeta viene Borproao 
da. un ««tue «imno , e in g^uesto, ecco ch^ gli vianB nugnaia 
nn» VUione. Unaiflatto procedimento, com'è tutto secondo 
natura, risulta poi a maraviglia descritto in que' versi: 
Nuovo penaier dentro da ■me si miae, De! g'ial pih allri nac- 
quero e diverti! E tanto d' iino in al/ro vaneggiai, Ohe gli 
occhi per vaghezza ricopersi, E il penesmeato iti sogno 
traamiUaii Purg., ivni, 141. 

Poco più sotto (lì°- *3), riferendosi ad Amore, il 
Poeta ne dice: ta mia letìzia aiconverlìa in amarisaimo pian- 
to. Ciò potrebbe pur ranunentarci e rendere bello e spie- 
gato qnel verso: Noi ci allegrammo, e foilo tornò in pianto 
( Tnf . , XXVI , 136) , dove la passiona , dinotata implicita- 
mente nel primo verbo, si fa soggetto del secondo ena 
chiarisce il .temo iniraniìtÌKo. Per simUe modo adopera 
l'Arte de' grandi Scrittori, che ben accorti seguono il raa- 
gistero di Natura. 

23. Fila netuio di colore difuoco, colorata eome/uoeor 

Purg., xixiii, 9. Jìper shpareami con taìUa lelixia, mi si 

dimostrava tanto lieto. — Paurono ben fu notato che qui 

importa quanta terribile a IreToendo, siccome altrove : Te- 

r « deve lol di quelle cote C haamo potenza dì fare oUtm 

ie, Selle altre no, chhnon san pauroin lai., n, 90. 
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era: e nelle aue parole dicea molte cose, le quali 
io non intendea se non poche , tra le quali io 
inteudea queste: " Ego dominus tuus. » Nelle sae 

30 braccia mi parea vedere ima persona dormire 
nuda, salvo che involta mi parea in un drappo 
sanguigno leggermente; la quale io riguardando 
molto intentivamente , conobbi ch'era la Donna 
delia salute , la quale m' avea lo giorno dinanzi 

85 degnato di salutare. E nell' una delle mani mi 
parea che questi tenesse una cosa, la quale ar- 
desse tutta; e pareami che mi dicesse queste 
parole: « Vide cor tuum. « E quand'egli era stato 
alquanto, pareami che disvegliasse questa che 

40 dormia; e' Èairto si eforzava per auo ingegno, che 



32. Sanguiipio leggemenO», d' nu leggiero colore tangiti- 
gno. Questo m' indurrebbe & spiegare per oiieatamentt «wi- 
giiiuTiB quel goIotc ayie^fo aangtù^no, di elle Bea^i'iae a DtuLtó 
apparve in piimB. neaCila .• y,W.,ii,li. — E quando egli era 
alqaaiil.o, aTea cìofa iiu pooo indugiato, dopo aleana 






: Inf., : 






33. La Donna d^lla lalule. L' aoutiBsimo ingegno d 
Bòbmfr s' ftocarae clis si dovesse piuttosto leggere , come 
certo si poro lL meglio, dello aalttlo (V. N., xdcvi, B), enoB 
gii, della salute , come porta la parola volgatx. pur oocorreute 
altrove; F. N., xi, S. Nfa tampoco è da leggersi delle sa- 
lale, BSfiondo elle parve al Witta, guidandosi a norma di un 
CodioD da lui posseduto , e degli esempj riportati d^ Saa.' 
nuGoi ia una nota della sua TsoaiCA oiii «out. L' edixioua 
del Sermartelli invece ci condurrebbe a leggere dMa 
quiete. M!a tutte queste variazioni in una semplica frase 
mi persuadono, che sian derivate iMla ìmporfetta cancel- 
latura, fatta dall'Autore sulla frase stessa, avendovi bo- 
Mituito poi le parole uhe auBseguono sino al compimento 
del periodo, e ohe in sostanaa vengono ad esprimece pia 
partiQclaregguto il medesimo. conootto. 



le facea mangiare quella cosa che in mano ] 
ardeva, la quale eUa mangiava dubitosamente. 
À^preano ciò, poco dimorava che la Bua letizia 
bì convertla in amariaeimo pianto: e cosi pian- 
gendo si ricogliea questa donna neUe sue brac- 
cia, e con esaa mi parea che se ne gisse verso 
il Cielo. Ond' io aostenea sì grande angoscia, che 
lo mio deboletto sonno non potè sostenere, 
anzi si ruppe, e fui disvegliato. 

Ed immantinente cominciai a pensare; e e 
trovai che 1' ora, nella quale m' era questa vi- 
sione apparita, era stata la quarta della notte: sì 
che appare manifestamente, ch'ella fu la prima 
ora delle nove ultime or© iklla notte, E pen- 
sando io a ciò che m' era apparito , proposi di J 
farlo sentire a molti, i quali erano famosi Tro- 
vatori in quel tempo. E con ciò fosse cosa eh' io 
avessi già veduto per me medesimo l'Arte del 
dire parole per rima, proposi di fare un Sonetto, 



12. Jjo mangiava dnbitaiamenle, pavento eamenta, con 
nel Sonetto ; D' eato tort arderi^o (uhe ia mano gli ardcea) 
Zei paventosa ìoniimeTtfe poantna. 

S6. Trova/ori furono « da' nostri chiamati i Poeti, por- I 
abk qnaai per un' occalta forza della natura , che da cotai 
piincipj origiBa 1 semi della poesia, si gettarono alle fa- 
vole e a trovare da loro ooss di nuovo : • Borghisi, Obig. 
Fior., 5. Dante in sui diciott' anni avea già veduto per aè 
medeàÌBto, senza ainto d' altro maestro, 1' Arte del dire po- 
roleper rima. Il che mostra che par lui 1' arte del poetare 
fn tutta una felice iapirazione ed eacitamento di natura, 
poi rinvigorita dalla meditazione della Soienza e dall' abito 
dall'Arte ateesa. 

B9. Dirli parole per rima in Valgare tanta è, qnanto 



I 
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60 nel quale io salntasai tutti i fedeli d' Amore ; e 
pregandoli che giadicaasero la mia visione, 
scrissi loro ciò ch'io avea nel mio sonno ve- 
duto ; e cominciai allora questo sonetto : 

A ciascun' alma presa e gentil core, 
Nel cui cospetto viene il dir presente, 
A ciò che mi riscrivan suo parvente, 
Salute in lor signor, cioè Amore. 

Glia eran quasi eh' atterzate 1' ore 

Del tempo che ogni stella n' è lucente, 
Quando m' apparve Amor subitamente, 
Cui essenza membrar mi dà orrore. 

Allegro mi sembrava Amor, tenendo 

Mio core in mano , e nelle braccia avea 
Madonna, involta in on drappo, dormendo. 

dire per versi in LaCino , ucondo aleuaa proporàone : V. N., 
XXV, 27. Così diatingneT&nai i Bimatori voìgarì dai Poeti 
latini o letterati. 

64. SoKETTo. ^ cìaicv/n' alma presa , captiva d' amore, 
innamorata. Ed ai/edelì d' Amore avea egli primamBnto di- 
ohiarato di voler rivolgere 1' allegato sonetto. — Suo par- 
vente, ciò che lor pare; il loro parere ogiudicio È, eh'ei de- 
siderava conoscere. 

68. Già erim quali ch'atterzale l'ore, volta la iena 
parte. Era cominciata perciò la quarta ora della notte, che 
k il tempo in che ogni stello trasmette a noi sua luce, n' è 
lucente. Goal, annichfe è pili Itieeute, stimo doversi legffei'a 
giusto l' edieiotte Pesareae, perchè quello 6 propriamente il 
tempo che il cielo si ri!k parvente Per molle luciin cfietmari- 
splende ! Par., si, S.fJh v'ha qui paragone della luce del 
Sole oon quella delle stelle che, secondo la scienza del- 
l' AUighieri, prendono dal Sole tntte la loro luce; e pos- 
sono tramandarcene il riverbero, eoi quando il Sole, che 
illumina tulio il mondo, Dell' emisperio nollro ai dueende. 

li, Tntallaintm drappo, dormendo, mentre dormiva. 



^m . m D&STSi ALUOHIXBT. 15 

W Poi la svegliava, e d' eato core ardendo '^ 

I Lei paventosa nmiluiente pascea: 

I Appresso gir ne lo vedea piangendo. 

h ' Questo etmetto si divide in due parti: iiella 
^mrima parte, saluto e domando risponsione; nella 
Kgamda, significo a che sì dee rispondere. La seconda eo 
^marte comincia quivi: Già erau. 
■ A questo sonetto fu risposto da molti e di 
Bqiverse sentenze, tra li quali fu risponditore 
nuegU, cui io chiamo primo de' miei amici; e 
^Bisse allora un Sonetto, lo quale comincia: Vede- 86 
Bfi al mio parere ogni valore. E questo fii quasi il 
Mrincipio dell'amistà tra Im e me, quand'egli 
Reppe eh' io era quegli che gli avea ciò mandato. 
Wjo verace giudicio del detto sogno non fu ve- 
duto allora per alcuno , ma ora è manifesto alli 90 
più semplici. 

IV. — Da questa visione innanzi oorainci6 
il mio spirito naturale ad essere impedito nella 



dormiente. Pro cedentemente è detto : ■ mi puroa iiedeTe 
ìmapiraona dormire (ohe dormiase) nuda, salvo che porea 
iavollain «n drappo lauguigno. • — D' ealo core ardendo, 
ardente. Quest' era la cosa a ovr accennata, la quale aUaaen- 
BÌbile appare nsa ardea luita. 

8i. Quegli che Dante chiamaprimo de' tuoi amici, non 
v' ÌLa dubbio che sia il sao prediletto ooncittadino e com- 
pagno Guido Cavalcanti: Inf., i, SO. V. N., mi, 19. 

89. La verace giadicio dei dello nogno. Alcuni codici por- 
tano aonelfo, invece disonno, ma qiieata è senza manco la 
vera lezione, perchè l'Allighieri, pregando i fedeli d'Amore 
che giiidicaaaero la aito visione, acrisee loro ciò ohe avea io- 
L gnaio o nd »ìm> sonno vedalo. 

§ IV. — 2. Il mio spirilo nalurale cominciò ad «sere ira- 
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aua operazione, perocché 1' anima era tutta data 
nel penisare di questa gentiliesima. Ond' io di- 
ì venni in picciolo tempo poi di si frale e debole 
condizione, che a molti amici pesava della mia 
vista: e molti pieni d'invidia si procacciavano 
di sapere dì me quello ch'io volepa del tutto ce- 
lare ad altrui. Ed io accorgendomi del malvagio 

10 domandare che mi faceano , per la volontà d'Amo- 
re, il quale mi comandava secondo il consiglio 
della ragione, rispondeva loro, che Amore era 
quegli che cosi m' avea governato. Dicea i^ Amore, 
perocché io portava nel viso tante delle sue in- 

15 segue, che questo non si potea ricoprire. E 
quando mi domandavano; Per cui t'ha cosi 
distnitto cotesto Amore? ed io sorridendo li 
guardava, e nulla dicea loro. 



pedko tifila tua operazione , siccome avea predetto : < Seu 
vùltrl ^ia freqìielUer imipeditva ero demcepa: • V. N,, u, 81. 
A molti amici pesava della mio vista, rinciesceva del vedemi 
ridotto a ri frale e debole condizione. 

7. Invidia qui prende il senso di malignità , onde pro- 
• «edeva il malcagio domandare che oostÒTO facevano. 

13. Amore era gnei/li cfte così m' avea govemctìo , fatto 
A frale e débole, diatrutta. ■• Per cai t' ha così diatmtfo questo 
Ameref... Vedi come notale donna distrugge la persona di ro- 
tivi tr V, W,, V, 11. — Qovernare^er diitraggere àtropa, anco 
nella Cohmeuia. Al vedere nna torba d'anime, ciascuna 
pallidanellafarj:ia e tanfo scema. Che dall' ossa la pelle a' iit' 
formava. Dante esclama: Chi crederebbe che l'odor d'un 
pomo Si governasse, generando brama , E gud d' un' aequa, 
non sappiendo corno f Pnrg., xiiu, 28, 85. 

17. Sorridendo li guardaoa, e n'alia dieealoro. H perchè 
di qaesto sorriso e silenKìo , ognuno, che abbia cnore, 
l'intende, a sa come talora siano elnquenti sopra ogTii 
parola: Purg-., m, IM. 
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V. — Un giorno avvenne che questa gen- 
tilissima sedea ih parte, ove saudiano parole della 
Regina della Q-loria, ed io era in luogo, dal quale 
vedea la mia beatitudine. E nel mezzo di lei e 
di me, per la retta linea, sedeva una gentile 5 
donna di molto piacevole aspetto. La quale mi 
mirava spesse volte, maravigliandosi del mio 
sguardare, che' parca che sopra lei terminasse; 
onde molti s'accorsero del suo mirare. Ed in 
tanto vi fu posto mente, che, partendomi da io 
questo luogo, mi sentii dire appresso: Vedi 
come cotale donna distrugge la persona di costui! 
E nominandola, intesi che diceano di colei, che 
in mezzo era stata nella linea retta, che movea 
dalla gentilissima Beatrice e terminava negli 15 
occhi miei. 

Allora mi confortai molto, assicurandomi 
che il mio segreto non era comunicato, lo giorno, 
altrui per mia vista. Ed immantinente pensai di 
fare di questa gentile donna schermo della veri- 20 
tade; e tanto ne mostrai in poco di tempo, che 
il mio segreto fu creduto sapere dalle più per- 
sone che di me ragionavano. Con questa donna 



§V. — 3. Regina della Gloria del Cielo, <t quella Reina 
benedetta Maria, lo cui nome fu in grandissima riverenza 
nelle parole di Beatrice : » F. N,, xxix , 7. 

14. Linea retta, che movea dalla gentilissima Beatrice e 
terminava negli occhi miei, E qui si vuole sapere che , « avve- 
gnaché più cose nell' occhio a un' ora possano venire , ve- 
ramente quella che viene per retta linea nella punta della 
pupilla, quella veramente si vede e nella immaginativa si 
suggella solamente: » Conv., n, 10. 

Dante, Vita Nuova, 2 
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mi celai alquanti mesi ed anni. E per più fare 
i credente altrui, feoi per lei certe cosette per 
rima, le quali none mio intendimento di scrivere 
qui, se non in quanto facessero a trattare di 
quella gentilissima Beatrice; e però le lascierò 
tutte , salvo che alcuna cosa ne scriverò che pare 
) che sia loda di lei. 

VI. — Dico che in questo tempo, che questa 
donna era schermo di tanto amore, quanto dalla 
mìa parte, mi venne una volontà di voler ricor- 
dare il nome di quella gentilissima, ed accom- 
j pagnarlo di molti nomi di donne, e specialmente 
del nome di questa gentildonna. E presi i nomi 
di sessanta le più. belle della Oittade , ove la mia 



24. Mi celai, ecc., giacnhi aveva pensato di fare di gua- 
ita gentile óUmna schermo della verilìi, di farsene aloè di- 
feta per celare la saa volontà , il hud speciale amore por Bea- 
trioo , dimoBtrando invece , cbe era p&r altra donna. 

27. ^acesiero, servisBero a trattare dì questa Benedet- 
ta, tomaiaero a sua lode, ouì solo intende l' Alliglueri net 
pireeente libro, e con proposito determinato. 

§ VI.— 7. La Cittade, ove la mia Bonna/u posta dall'aUis- 
limo Sire. SI corto, Fiorenza è la Città in che la prediletta 
O(03,taTB, nacque , livelle e morìa: V. N'., sli, 7. E costei non 
i\x foi danna vera fOieie. otti può a tanta fiazione del cuore, 
e si provi a farla credere. Ma bisogna sena' altra tener fedf 
a Dante, ohe difatti no afferma con parole indubitabili e 
precise d' avere t[naggiù. ammirata -neUe mortali e splendide 
forme la sua Beatrice. La quale , se neli' etemo Trionfo gli 
apparve tutta raggiante di beatitudine, mostra peraltro 
d' esser l' Anima stessa , onde già a' avvivarono le si umani? 
sembianze qui nel nostro mondo : Dal primo giorno uh' io 
vidi il suo viso In questa vita, inaino a guesla vièta, 
Non ìit ìeguire al mio cantar iirecUo ; Por-, xuc, 26. Purg.. 
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Dorina fa posta dall'altissimo Sire, e composi 
una epistola sotto forma di Serventese, la quale 
io non scriverò. E non n' avrei fatto menzione , se io 
non per dire quello che, componendola, maravi- 
gliosamente addivenne,x5Ìoè che in alcun altro nu- 
mero non sofferse il nome della mia Donna stare, 
se non in sul nove, tra i nomi di queste donne. 
VII. — La donna, con la quale io aveva 
tanto tempo celata la mia volontà, convenne 
che si partisse della sopraddetta cittade, e an- 
dasse in paese lontano. Per che io, iquasi sbigot- 
tito della bella difesa che mi era venuta meno, 5 
assai me ne disconfortai, più che io medesimo 
non avrei creduto dinanzi. E pensando che , se 
della sua partita io non parlassi alquanto dolo- 
rosamente, le persone sarebbero accorte più 
tosto del mio nascondere, proposi di farne alcuna 10 
lamentanza in un Sonetto, il quale io scriverò, 
perciocché la mia donna fu immediata cagione 
di certe parole, che nel sonetto sono, siccome 
appare a chi lo intende: e allora dissi questo 
Sonetto: • 15 



8. Altissimo Sire: « La ministra Dell'alto Sire infalli- 
hil Giustizia: » Inf., xxix, 56. Purg., xv, 112; xix, 125. 

9. Serventese, specie di poesia lirica, che per solito 
e giusta il Yàrchi si è quella maniera di versi chiamati ora 
terzetti j ora ternari, e quando terzine, i quali non sono altro 
che versi di undici sillabe rinterzati. Onde si dicono volgar- 
mente terze Mime. ... e da messer Antonio da Tempo Serventesi, 

§ VII. — 14. Allora dissi questo Sonetto, che è propria- 
mente una Ballata j ma il Eedi ne avverte « che gli anti- 
chi chiamavano rinterzati i sonetti di questa forma. E di 
fatti questi componimenti hanno quattordici versi con- 
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voi, che per la via d' Amor passate, 

Attendete, e guardate 

S' egli è dolore alcun, quanto il mio, grave; 

E priego sol, eh' udir mi sofferiate; 
20 E poi immaginate 

S' io son d' ogni dolore ostello e chiave. 
Amor, non già per mia poca bontate. 

Ma per sua nobiltate. 

Mi pose in vita si dolce e soave , 
25 Ch'io mi sentia dir dietro spesse fiate: 

Deh! per qual dignitate 

Cosi leggiadro questi lo cor have? 



dotti a legge di Sonetto; essendovi peraltro intarsiati dei 
versi ettasillabi, due in ciascuna quartina, ed uno per 
ogni terzina , come si può vedere. » 

16. Ballata. voi, che per la via d' Amor passate: O 
voi, che seguite Amore; voi, fedeli d* Amore, attendete, e 
guardate, ecc. Ciò pur ci richiama a quel lamentevole grido : 
voi, che senza alcuna 'pena siete {JE non so io perchè) nel mondo 
gramo.,,, guardate e attendete Alla miseria del maestro Ada- 
mo: Inf., 2XX, 58. Ma si ponga or mente che questi due 
verbi attendere e guardare pigliano diversa significazione e 
talora quasi si scambiano l' uno con 1' altro , secondo il 
luogo , dove son posti o prima o dopo. Oltreché , per accer- 
tarne gl'intendimenti, facciasi ragione della somiglianza 
della veduta intellettuale o interna con la veduta sensibile od 
esteriore: Inf., x, 139; xiv, 73. Purg., xxv, 35. 

21. 8^ io son d* ogni dolore ostello e chiave, se ogni do- 
lore in me non accolgo e chiudo. La lezione comune porta 
d* ogni tormento ostello, ma quella, eh' io anteposi , vien dal 
codice Riccardiano 1050 , e si riscontra meglio colla verità. 
« Ahi serva Italia, di dolore ostello ! » Purg., vi, 76. 

22. Per mia poca hontade, per mio merito che h poco, 
scarso. « O poca nostra nobiltà di sangue! » Par., xvi, 1. 

27. Leggiadro core qui vajl quanto bello, gentile j fatto 
perciò air amore , come leggiadria importa il medesimo che 
bellezza o gentilezza, « In gaia gioventude Distrutta hai 
V amorosa leggiadria: » V, N,j vin, 36. 
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Ora ho perduta tutta mia baldanza, 
Che si movea d'amoroso tesoro; 
Ond^o pover dimoro r 80 

In guisa, che di dir mi vien dottanza. 
Sicché, volendo far come coloro. 
Che per vergogna celan lor mancanza, 
Di fuor mostro allegranza, 
E dentro dallo cor mi struggo e ploro. 85 

Qiiesto Sonetto ha due parti principali: che 
nella pHma^ intendo diiamare i fedeli d^ Amore per 
quelle parole di Geremia profeta: « O vos omnes , 
qui transitis per viam, attendite et videte, si est 
dolor, sicut dolor meus ; » e pregare che mi sofferino 40 
d^ udire. Nella seconda^ narro là ove Amore tri avea 
posto , con altro intendimento che V estreme parti 
del Sonetto non mostrano : e dico ciò che io ho per- 
duto. La seconda parte comincia quivi: Amor, 
non già. 45 

Vni. — Appresso il partire di questa gen- 
tildonna, fu piacere del Signore degli Angeli 

28. Ora ho perduta ttUta mia haldanza, ecc. ; la mia di' 
fesa, la gentile donna, mediante la quale io avea celato il 
mio vero amore. Ond' io pover dimoro, mi sto diaconfortato , 
misero. — Povero ha pnranco , tuttoché men propria, la si- 
gnificazione di misero in que' versi : « Buio d' inferno e di 
notte privata D' ogni pianeta, sotto pover cielo » (Parg., 
XVI , 2) ; « Crasso sub aere. » 

31. Di dir mi vien dottanza , temo , mi prende sospetto di 
parlare. Certamente dotta e dottanza erano in antico usati 
per timore, sospetto e simili: « JE* non v* era mestier piìi che 
la dotta: > Inf., zxxi, 110. 

§ Vni. — 2. Signore degli Angeli, Dio, T eterna Luce 
ed Amore, il Sole degli Angeli: Par., z, 53. 
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di cliiamai'6 alla sua Gloria una donna giovM 
e di gentile aspetto molto, la cjitale fu assai g 
s ziosa in questa sopraddetta cittade; lo ci 
io vidi giacere senza 1' anima in mezzo di mòl 
donne, le quali piangevano assai pietosamente. 
Allora, ricordanilomi che già 1' avea veduta fare 
compagnia a quella geutiliBsima , non potei so- 
lo stenere alquante lagrime; anzi, piangendo, mi 
proposi di dire alquante parole della sua morte 
in guiderdone di ciò, che alcuna fiata l'avea 
veduta con la mia Donna. E di ciò toccai alcuna 
cosa nell' ultima parte delle parole che io ne 
15 dissi, siccome appare manifestamente a chi le 
intende: e dissi allora questi due Sonetti, dei 
quali comincia il primo; Piangete, amanti: il se- 
condo 1 Morte villana. 



Piangete, amanti, poiché piange Amore, 
Udendo qual cagion lai fa plorare: 
Amor sente a pietà donne chiamare. 
Mostrando amaro dnol per gli occhi fuore; 

Perchè villana morte in gentil core 



6. Lo cui corpo (quello della gtoDaue donna or men- 
tovata) vidi giacere «otxa l' anima ; la vidi mortB, quando 
crioà il sno corpo « disanimato giaceca: > Purg., XT, 135. 

T. Ciò ne :fa rammentare quali' Anime ■ Che pìongean 
tutte assai miseramente : > Inf., srv , 20. 

19. Sonetto I. Piange Amore, Beatrice, che pareva 
Amore in forma vera, e piangete, amanti, udendo la cagione, 
per ehe e' piange: lin. 87. 

ai. Amor iente njiie^idonne^Aiannil'e, perù che queste, 
com' è detto, jpìonjeMono pieÀosamfnfB, e al v ' 
tondo la pietà in altrui. 
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Ha messo il suo crudele adoperare, 
Guastando ciò che al mondo è da lodare 25 

In gentil donna , fuora dell' onore. 

Udite quant' Amor le fece erranza; 

Oh' io '1 vidi lamentare in forma vera 
Sovra la morta immagine avvenente; 

E riguardava invèr lo Ciel Rovente , 30 

Ove r alma gentil già locata era : 
Che donna fu di si gaja ^einbianza. 

Questo primo Sonetto si divide in tre parti. 
Nella prima , chiamo e sollecito i fedeli 6! Amore a 
piangere; e dico che lo signore loro piange^ e che 35 
udendo la cagione^ per che e* piange ^ si acconcino piil 
ad ascoltarmi; nella seconda , ìiarro la cagione; nella 
terza, parlo dH alcuno onore, che Amore fece a questa 
donna. La seconda parte comincia quivi; Amor 
sente : la terza quivi; Udite. ' 40 

Morte villana, di pietà nemica, 
Di dolor madre antica, 

24. U suo crudele adoperare, la sua fiera mano, la co- 
stante sua arte di pieth nimica, 

25. Guastando, fw/ra dell* onore (clie non può sentir 
danno) ciò , che in gentil donna al mondo (quag^ù) è da lo- 
dare, gioventù e "bellezza. Il che viene a dire quello che 
poi si chiarisce: Dal Secolo hai partita cortesia, JScib, che in 
donna è da pregiar , Virtute (ecco V onore non potuto gua- 
stare) : In gaja gioventute Distrutta hai V a/morosa leggiadria. 
Queste sono le doti laudabili che la morte distrusse o guastò 
in- quella donna, giovane che era e di gentile aspetto molto; 
ma non potè toccarne V onore, la virth e cortesia, dacché, 
dalla sua anima indivise , la seguirono insin al Cielo. 

29. Sovra la morta immagine avvenente, cioè sovra la 
bella sembianza del corpo che giaceva senz' onimM, 

41. Sonetto II. Morte è giudizio incontrastabile, sen- 
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Giudizio incontrastabile, gravoso, 

Poi e' hai data materia al cor doglioso, 
45 OndMo vado pensoso, 

Di te biasmar la lingua s' affatica. 
E se di grazia ti vo' far mendica , 

Convenesi ch^o dica 

Lo tuo fallir, d'ogni torto tortoso; 
50 Non però che alla gente sia nascoso , 

Ma per farne cruccioso 

Chi d' Amor per innanzi si nutrica. 
Dal Secolo hai partita cortesia, 

E, ciò che 'n donna è da pregiar, virtute: 
55 In gaja gioventute 

Distrutta hai V amorosa leggiadria. 
Più non vo' disco vrir qual donna sia: 

Che per le proprietà sue conosciute 

Chi non merta salute, 
60 Non speri mai d' aver sua compagnia. 

tenza, decreto, contro cui non v' ha alcun riparo o difesa: 
« Stalutum est hominibus semel mori: » Beati Pauli, Epis, 
ad Hehr., ix , 27. 

47. E se di grazia ti vo^ far mendica, voglio privarti. 
Cosi portano alcuni Codici , ed è lezione accolta dal valo- 
roso prof. D'Ancona, al quale ora appieno consento, di- 
partendomi dalla lezione , E se di grazia ti vuoi far meri" 
dica, che ci obbligherebbe a prendere quest' ultima frase 
in un senso che non riceve presso i nostri antichi. 

51. Ma per farne cruccioso, diolente j rattristarne , ren- 
derne pensoso ogni fedele d'Amore, tanto che non cessi dal 
rinfacciarti la spietata opera tua. — Dal Secolo hai partita 
cortesia, < Poiché la gentilissima donna {u partita da qvfisto 
Secolo : > F. N,, xxxi , 38. 

58. Che per le proprietà sue conosciute, ecc. Non voglio 
manifestare qual donna sia. più che (oltre a quello che) ne 
dissi: poiché, per le Bue proprietà conosciitte (cortesia, vir- 
i^f goj^ gioventute, amorosa leggiadria) è tale, che chi non 
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Questo sonetto si divide tu quadro parti: ndla I 
^tnina, diiamo la Morte per certi suoi noud proprj ; I 
ndla secoìtda, parlando a lei, dico la ragione per 1 
che io mi movo a biasimarla; nella terza ^ la vitupero; m 
ndla quarta^ mi volgo aparlare a indiff.nita perso- 6tEfl 
va, avvegnaché, quanto al mio intendimento, sia dif- .■ 
Jinita. La seconda parte comincia quivi; Poi e' hai ■ 
data: la tersa quioi; !B se di grazia: la quarta I 
quivi; Chi non merta. S 

IX. ^ Appresso la, morte di ijuesta donna M 
alquanti di, avvenne cosa, per la quale mi con- 1 
Tenne partire della sopraddetta cittade, ed ire 3 
verso quelle parti , ov' era la gentil donna eh' era 1 
stata mia difesa, avvegnaché non tanto lontano 6 I 
fosse lo termine del mio andare, quanto ella era. ■ 
E tuttoché io fossi alla compagnia di molti, I 
quanto alla vista, l'andare mi dispiacea si, che ■ 
quasi li sospiri non poteano disfogare l'angoscia, ■ 
che il cuore sentia, però ch'io mi dilungava 10' 
dalla mia beatitudine. E però lo dolcissimo si- 
gnore , d quale mi signoreggiava per virtù della 
gentilissima Donna, nella mia immaginazione 
apparve come peregrino leggermente vestito, e 
di vili di'appi. Egli mi parca sbigottito , e guai- 15 

merla saluie (■pei eirlh non sìa degno del Cielo),titmìisperimal 
d'averla a compagna. ■• Y^db per/eltamenie ogni aalute Chi 
la mia Donna tra le donne vedo: » V, N"., ixtii, 10. 

§ IX. — lo. Egli mi pareo ibigotlilo, e guardava la terra i 
• (Gli □ cobi a2^ ferra e le ciglia avearate £>' ogni baldania: - 
Ini"., Tni, 113. E, sospirando, jKmsoao venia, Per non vederla 
gente, a capo ohino! lin. 45). Ma k bello osservare come la 
prosa qui assuma il colorito e la vivacità della poesia. 
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dava la fcevra, salvo che talvolta mi parea, che 
li suoi ocelli si volgessero ad un fiume bello, 
corrente e chiarissimo, il quale sen già lungo 
qnesto cammino là ove io era, 
■20 A me parve che Amore mi chiamasse, e 

dicessemi (jneate parole: Io vengo da quella 
donna, la quale è stata lunga tua difesa, e so 
che il suo rivenire non sarà; e però quel cuore 
ch'io ti facea avere da lei, io l'ho meco, e por- 
25 tolo a donna, la quale sarà tua difensione come 
questa era (e nomollami, sì ch'io la conobbi 
bene). Ma tuttavia di queste parole, eh' io t'ho 
ragionate, se alcune ne dicessi, dille per modo 
che per loro non si discemesse Io simulato amore 

l 80 che hai mostrato a questa, e che ti converrà 
mostrare ad altrui. E dette queste parole, di- 
sparve tutta questa mia immaginazione subita- 
' mente, per la grandissima parte, che mi parve 
oh' Amore mi desse di se: e , quasi cambiato nella 

I.M vista mia, cavalcai quel giorno pensoso molto, 
e accompagnato da molti sospiri. Appresso lo 
giorno cominciai questo Sonetto: 



23. E però qiiH taorc ch'ioti facea avere da lei, presso 
dilei. n Witte, conformandosi a un suo Codice, propone 
di leggere a lei, invece della coqituio da là, ehe è la vera 
lesione, raffermai» da quanto «i ridice nel Sonetto ;-• Amoro 
mi cliiEunò per nume , E dime : Io vegno di lontana parie 
{Tengo da quella donna, ivi oondottasi, e presso la quale 
ora il tuo cuore), Oii'era lo «uo cor2ierviÌo volere, • 

31. Diapar\ie iatla questa mia immagmasione, tutto oiò 

' io vedea nell' immaginazioue : ■ l' immaginar mio cadde 

«>.-.Purg.,»Tn,48. 
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Cavalcando V altr' ìer per nn cammino , 

Pensoso dell' andar, che mi sgradia , 

Trovai Amor nel mezzo della via, 10 

In abito leggier di peregrino. 
Nella sembianza mi parea meschino, 

Come avesse perduto signoria; 

E, sospirando, pensoso venia, 

Per non veder la gente, a capo chino. 45 

Quando mi vide, mi chiamò per nome 

E disse: Io vegno di lontana parte, 

Ov' era lo tuo cor per mio volere ; 
E recolo a servir novo piacere: 

Allora presi di lui si gran parte, 50 

Ch' egli disparve, e non m' accorsi come. 



38. Sonetto. Cavalcando V altr^ ier per un cammino. 
« Qui V altr' ter (come nel Purg., xxni, 119: Di quella vita 
mi volse costui Che mi va innanzi, V altr* ier), significa non 
ieri V altro, ma, novellamente , ultim^Tnente , di recente. Cosi 
il "Witte nelle solite annotazioni; e rimanda a un luogo 
della FioKiTA d'Amiannino, pubblicata nelle Pbose di Sai- 
vadore Betti, Milano, 1827, pag, 181. » Ho riferito questa 
avvertenza, dovuta al Carducci, e recata nella edizione 
della F. N. dal prof. D'Ancona, sembrandomi assai oppor- 
tuna, comeccbè altr* ier nel passo allegato del Purgatorio , 
si determini preciso dal quando che sussegue. 

42. Meschino, benché importi anche servo, qui vale mi' 
sero, avvilito, sbigottito, quale chi ha j^ere^t^^o signoria, 

49. E recolo (il tuo cuore) a servir novo piacere, altra 
hella donna: lo porto a donna, la quale sarà tua difensione, 
come questa era. Nella Commedia s' incontra spesse volte 
piacere per oggetto pictc&nte b hello, ohe si fanno tutt' uno , 
come desiderio per la cosa desiderata , quella che ne è il ter- 
mine: Inf., V, 82; Purg., xxiv. 111. 

50. Allora presidi lui sì grem parte.'Nel Sonetto è Dante 
che, all' udire Amore, prende di lui gran parte, ne resta forte 
impressionato. Invece nella prosa accenna d' aver veduto , 
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Questo sonetto ha tre parti: nella priii 
dico siccome io tronca Amoì'e, e qual mi parsa 
neUa seconda, dica quello eh' egli midisee, aweg 

non compiutamente, per tema ch'io avea di o 
scovrire lo mio segreto:' nella t<irea, dico com' f 
disparoe. La seconda comincia guivii Quaado I 
vide: la terza quivi; AUora, presi.. 

X. — Appresso la mia tornata, mi misi* 
cercare di questa donna, che lo mio signori 
m' avea nominata nel cammino de' sospiri, ] 
acciocché il mio parlare sia più breve , dico cbii 
-5 in poco tempo la feci mia difesa tanto, 
troppa gente ne ragionava oltre alli termini del 
cortesia; onde molte fiate mi pesava duramenta 
E per qiTesta cagione (cioè di questa soverchie 
Tole voce, che parea che m'infamasse vizioss 
) mente), quella gentUisBima , la quale fa distr 



oka Amare gU d&asQ di ek grandissima par 
e dì sé, a sS gli tenesse 



r occupasse sL del tatto, eh' ei uoa s'accorse punto e 
Amore poi iJiaparime, La frase fa variata, senza uh pui 
toglierla di verità e di bellezza. D Vocabolario non rsgisM^ 
il dar farle di «è ad uno per oceuparlo, nk aiaiilmente jp 
der parte di uno.' ma si registra solo premier parte in u 
nel eignificato di imiiadronirsene. 

§ S. — S, Sei eommÌTto de' sospiri , ia quella vi 
iiuiontrb Amore che sospirando pentoto venia. 

7. Mi pesava dar amenle, m' era grave, n 
forte, di molto; Inf-, s, 81; mi , 51. Dante cominoia ona 
aoa Canzone: « E'm' increste dì me ai duramente. • 

S, Voce loverekieeole, disconvenevole, ohe passava ot 
Ire aUi termini della corteaia. 

10, Qaellagen,iili»>ÌBia, laqualefu diatrtlgijilriee di latti i 
vi^ e regina dclU virlb, hBe6.tric%donnadivirtii!lvf;a, 76. 
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tice di tutti i vizj e regina delle virtù, passando 
per alcuna parte mi negò il suo dolcissimo sala- 
tare, nel quale stava tutta la mia beatitudinB. 
Ed uscendo alquanto del proposito presente, 
voglio dare ad intendere quello che il suo aalu- 13 ! 
tai'e in me virtuosamente operava. 

XI. — Dico, che quando ella apparia da 
parte alcuna , per la speranza dell' ammirabile 
salute, nullo nemico mi rimane», anzi mi giun- 
gea una fiamma di caritade, la quale mi facea 
perdonare a chiunque m' avesse offeso: e chi al- E 
lora m'avesse addimandato di cosa alcuna, la 
mia risponsione sarebbe stata solamente Amore, 
con viso vestito d' umiltà. E quando ella fosse 



§ XI. — 2. Amìnirabi/e lalvlc , saluto o salutazioaB. H 
dolce Poeta allor ohe 9' avee, proposto di fora md Sonetto, 
nel qaolo «alutiuse tutti t fedeli A' Amore ,riscrÌ3EBadeB8Ì: 
Salute in tor signor, cioè Amore: V. JV., ni, 41. 

8. NvUo nemico mi rimanea, eee. ■* Fugge (finanzi a lei 
tvpcrbia ed ira i • V. N., sxj , 16. E quando trona aUwi the 
degno ita Di veder lei, qveiprofa ma zirlale; Cliì gli addi- 
vkn cib cìie gli dh tiUìtte , Età l' amilia, che ogni offaa oblia: 

' 6, La mia rìtponnone sarebbe alata eolamenle Amore, 
con mia vestila d' vmillh. ha. liellezea e la verità dì questo 
parole b tale, i^he niuno lapubintenctere, «e non ha cuore 
per sentirlD. Ogni pensiero a, Dante, ogni parola gli ragio- 
nava di nu tanto virtuoso Amore. Amore gli era in ciiO' 
re, 6 gliel' avvivava insieme con* la voce, che iodi ai movaa 
pur onlla lingua d'Amore ; ed ecco la vera ioapirazione. 

8. jE quando ella fame alquanto propinqua (proBsiina) a 
porgermi il saluto , tiisalutare, ecc. «jlmop, quando Apreste 
a Voi mi trooa, Prende baldama e tanta gieurtale. Che fiere 
Ira' miei apirti paurosi, E quale ancide e qual eacdcs di faora ; 
3ia:h' et lofv rimanA a veder vui: 1- 7. If., iiv, 76. 
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alquanto propinqua al ealutare, uno spìittd 
j-io d'Amore, distruggendo tutti gli altri apir 
sensitivi, pingea fuori i deboletti spiriti 
viso, e dicea loro: « Andate ad onorare la doni 
vostra » ; ed egli si riniauea nel loco loro. E ohi 
I I avesse voluto coiioacere Amore, far lo potè 

S mirando lo tremore degli occhi miei, E quandel 
questa gentilissima donna salutava, non olièij 
Amore fosse tal meaeo, ohe potesse obumbrar* 
a me la intollerabile beatitudine, ma egli quat 
per soverchio di dolcezza divenìa tale, che I 

corpo , lo quale era tutto sotto il suo i 
gimento , molte volte si movea come cosa graw 
inanimata. Sicché appare manifestamente ehi 
nella sua salute abitava la mia beatitudine; 
quale molte volte passava e redundava la n 

> capaci tade. 

Xn. — Ora, tornando al proposito, dict 
che, poiché la mia beatitudine mi fu negataj 
mi giunse tanto dolore, che, partitomi dallsl 
genti, in solinga parte andai a bagnare h 



18. Xon the Amort/oiseoBtaaolo ad ìmpodirmi ohe V e 
ceasiva beatitiidine non m' invadeasa , non taì eii1 
caore, ma anzi il mio (orpo era hdfo ao/to il avo reggimea 
to.- perocohi ei io signoreggiava pei' virtù della gentiiissiii 
Donna: V.N.,ix,12. 

21. Jledwiidava la mia capacitarle, soprawanEava le m 
forze: per soverchio di dolcezza, m' inebriava, fai^eva m 

gXXL — 2. La mia beatitudine mi fu negata, n 
g*to il dolciBBima saluto di Beatrice, nel quale atauatuUa 



a beatitudine : V.N., 
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Pamarissime lagrime, e poiché alquanto mi fu. s 
[ovato cLKeato lagrimare, miaiini nella mia 
nera là ove potea lamentarmi senza essere 
lito.E quivi chiamando misericordia alla Donna 
dia cortesia, e dicendo: « Amore, ajuta il tuo 
idele » , m' addormentai come un pargoletto bat- l 
Stto lagrimando. 

Avvenne quasi nel mezzo del mio dormire, 
3 mi parea vedere nella mia camera lungo me 
idere un giovane vestito di bianchissime vesti- 



I. Donna della carleaia ■per donna cor leae , giusta, il 3ttl' 

!, b modo ebraico , sicoome aigtiore delta nobilth, in luogo 

rnoliU. Mapajuù anco clie don-ria, derÌTandosI tal 

toabolo àaX latino ' domina^ • qui Tolga quanto tignora, 

1, poìseditrice , dominatrice. E di fiitti poco sopra qiitlla ■ 
Miliisima fa detta Bigina dellt virtìi. Ond' è, che anco «t- 
n questo luogo verrebbe a tenere U suo proprio si- 
to dipadr<me o posaedilore della nobiltà : ciò ohe vuol 
o averla in proprio : Purg., vi, 78. 
6. Amore, ajuta il tao fedele, servo. • Or nhìiiaogna. il 
Infedele (K (e.- » Inf., n, 98. . Fo;^', Beatrice, folgi gli oo- 
J tno fedele : . Purg., sin, IM. 
13. Mi parea vedere nella mia camera lungo me sedere un 
Mone. Qui lungo dee valer quanto presso, come altrove; 
^ B, donna giovane e gentile , la qnala era lungo il mio 
: r P. N., zxm, 71. - /o m' atcoaiai con ttttla la per- 
fi Jjrnigo il mio duea > (Inf., xxi, 97), a in pia altri Inoghì. 
• 1^ Un giovane vestito di bianehiiaime vesiimienta e pen- 
'o molto, guanto alla vista tua. Cosi ra' awiao che si 
ihba scrivere col Witte, laddove le altre edisioni met- 
n punto dopo molto, e ricominciano il periodo con 
alla viiitaiiaa.it 3su3Ì pensando si riferisca a parea 
indi il concetto verrà chiaro e intero ; Mi parea 
'e un giovane,... guanto alla tua vista (al suo sembiante, 
Ljallo che appariva), pensando molto, assai pemoio, tanto 
fi poi fu veduto piangere. •- Quanto alla otala (a ciò oh' io 
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SS 

j menta, e pensando molto, quanto alla vista s 
Mi rignardava là ov'io giacea: e quando m' avi 
guardato alquanto, pareami che sospirando 
chiamasse, e dicessemi queste parole: « F3i » 
tempus est ut prcetermittantur simulata ?i 

) lora mi parea ch'io '1 conosceasi, perocché I 
chiamava cosi , come assai fiate nelli miei soni 
m' avea già chiamato. 

E riguardandolo, pareami che pianges 
itosamente, e parca che attendesse da i 

> alcuna parola; ond'io assicurandomi, cominciai 
i parlare così con esso: Signore della nobiltad( 

mostrava nel sembiante), visiìtilmente l'andare (il e 
mino) mi diapiareva 1 - V. N., i 

16. Lh ov' io giaceva , donnÌTii, In Holinga. parto s 
egli addormentato come iwi pargoìei/o baffuto , lagrimemdo, 4 

18, « Sili mi, eto. • Figlittol mio , é lempo che IrapaifS 
quenle nostre simulazioni. Leggo col Jiatioelli « smuJotei'fl 
perchè ([Deste donne, di che l' Allighieri fingev 
invagluto e ne faceva echermo alla vcrilh, eran proprii 
mente tm aimvlain amore: V. N., ix, 29. Ma tuttavìa ntn 
rifiuterei la lezione cornane , ohe mi porge a; 
raginnevole e ben accomodato , r^uantunqae ' simulacritm 
prenda pjù di consueto il significato di idoli, immagini, i 
non che quegli altri amori erano per Dante iintulatìoni Ì 
suo vero Amore, telando con esse qnesto suo costante te 
lo; V. N., T, vni. Non di meno il Witte si accorda o 
D' Ancona nel leggere •■ eimulatranostn 
per amori fitti^j. 

21. Nelli miei eoTini. Alcuni codici e stampe iLanno fi 
(piViin luogo di sonni, ms, questa & senza fallo la sincera 
lezione, ehi rammenti come ne' paragrafi superiori ai ri- 
pete che Amore apparisce a Dante in sonno, il quale poi 
. TÌan di solito a trasmutarsi in sogno o risione. Ed andie al 
presente, Amore gli ha ragionato in sogno, e quando Amore 
diaparve, il sonno a Dante/» rotto. 
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perchè piangi tu? E quegli mi dicea queste pa- 
role : « Ego tanquam centrum circuii^ cui simili modo 
se habent circumferenticB partes; tu autem non sic, » 
AJlor a, pensando alle sue parole, mi. parea clie 30 
mi avesse parlato molto oscuro, si che io mi 
sforzava di parlare, e diceagli queste parole: 
Ohe è ciò, signore, che tu mi parli con tanta 
scuritade? E quegli mi dicea in parole volgari: 
Non dimandar più che utile ti sia. 35 

E però cominciai con lui a ragionare della 
salute, la quale mi fu negata; e domandailo 

28. JEgo tanquam centrum circuii, etc. Io sono corno il 
ecTUro di un circolo, al quale (centro) in simile modo si at- 
tengono tutte le parti della circonferenza, H che riesce a dire : 
io duro costante, non così tu,' rimango sempre lo stesso, 
non mi muto io mai , per diverse che siano le circostanze , 
in cui m' aggiro , ma tu invece ti cambi di frequente, 

31. M' ebbe parlato molto oscuro, con tanta scuritade, 
L' Allighieri poi soggiugnendo , che Amore gli parlò in pa- 
role volgari, mostra che allora gli era ancor difficile l' inten- 
dere bene il Latino. E fu solo dopo perduta Beatrice , il 
primo diletto della sua anima , che egli si mise a leggere il 
libro De Consolatione Puilosophi^ di Boezio e quello De 
Amicitia di Tullio. Ma avvegnaché (cosi ei ne scrive) duro 
mi fosse prima entrare nella loro sentenza, finalmente v' entrai 
tant' entro, quanto V arte di Grammatica eh* io avea, e un 
poco di mio ingegno potea fare. Per lo quale ingegno molte 
cose, quasi come sognando , già vedea ; siccome nella Vita 
Nuova si può vedere : Conv., ii, 13. Né sarà qui faori di luogo 
l'osservare, come questo Libro siasi forse composto dal 
nostro Allighieri a somiglianza del suaccennato Volume , 
in cui Boezio tra prosa e versi disfogò gli affanni della sua 
anima, e vien narrando le consolazioni che gli vennero 
dall' amoroso studio della Filosofia. 

35. Non dimandar più che utile ti sia : non chiedere se 
non quanto ti sia utile , non più oltre al bisogno. 

Davte, Vita Nuova, 3 
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della cagione. Onde in questa guisa da lui i 
fu risposto: Quella nostra Beatrice udio da cei 

iO persone, di te ragionando, c!i6 la donna, la quatì 
io ti nominai nel cainmìuo dei sospiri , ricevei 
da te alcuna noja. E però questa gentilissima* 
la quale è contraria di tutte le noje, non ( 
gnò salutare la tua persona, temendo non foaoì 

ih nojosa. Onde conciossiacosaché veracemente e 
conosciuto per lei alquanto lo tuo segreto ] 
lunga consuetudine , vogKo che tu dica i 
parole per rima, nelle quali tu comprenda I 
forza ch'io tengo sovra te per lei, e come i 

50 fosti suo tostamente dalla tua puerizia. E di e 
chiama testimonio colui che '1 sa; e come tu pw 
ghi lui che gliele dica: ed io, che sono quell^J 
volentieri le ne ragionerò ; e per questo 
ella la tua volontade, la quale sentendo, conci 



éO. La. donna, la Quale it 
ajnn (par la via , dove Amare veniTa pensoso : V. If., tx i 
riceeea da te alcuna noja, le eri increscevole , iiioleaio. 

44. Temendo noìi fané nojosa (a lei), nojevola, lit U 
periona, temendo di ricevere de le noja, dabitando noi^ffl 
reeasK noja la tua persona. 

48. La farsa eh' io tengo sovra le per lei. Amore i 
fotti signoreggiava Dante per vii-lU della genltlisai ~ 
(F. -V'i II, i^ì, l" eui intiaagine gli era ognora ■preteate. 

d9, Ecometufoìti tuatoifaiìtenle dalla taa pverisàa, '. 
Poema pur sì nunmemora l' alla virtU , da cui Dante fa U 
fittOj prima ek' egUfaor di puerixiafoiset Purg., 
< L' anima mia fa eI tosto a hit (ad Amore) disposai 
io nella mia j)Me«ito molte fiate andai cercando q^udl'J 
gioia giovarnssima ; - V. N., i 

68. E per questa (cb.' io le ragionerò) sentirà ella la 
taavolontada; conoscerà la ton fermata fede: Par., svi:, 1. 
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ìcerà. le parole degl' ingaimati. Queste parole 55 

i che sieno. quasi uno mezzo, si clie tu non 

irli a lei immediatamente, che non è degno. 

j non le mandare in parte alcuna senza me, 

ade potessero essere intese da lei, ma falle 

idornare di soave armonia, nella quale io sarò 6ffl 

iiltte le volte che farà mestieri. E dette queste 

fearole, disparve, e lo mio sonno fu rotto. Ond'io, 

Bicordandomi, trovai che questa visione m'era 

■ipparita nella nona ora del dì; e anzi che io 

i di questa camera, proposi di fare una t 
Ballata, nella quale seguitassi ciò che '1 mio 
l'avea imposto, e feci questa Ballata: 

Stillata, io vo' die tn ritrovi Amore, 
E con lui vadi a Madonna davanti, 
Sicché la scnsa mia, la qual tu canti, 
i poi con lei lo mio signore. 



5B. Qaesle parole, per oni m' introdurrai a parlare e 

fodere la tua difosa, /» rhe lìeno uno nifzza, uà modo l'n- 

, inlermediario fica to e lei, alla quale non è degno, 

ìi conTiene parlare diretto, mmediataìaenle. Ciò dice, 

era adirata e poteva leggermente fargli disonore, 

iegnajido le parole di luì. 

^. E non le mandare in parte aZAtnt aetisa me, me 

a, quale parte) potessero venire inleie da lei, e non ci 

a ragionare la tua Bensa. 
60. Nella quale (soave armonia) , nelle quali parole di 
IO sarà , pigliando a ragionare la tua parte , tutte 
WtiàUe che/arìi mealieri a tua difesa. 

G6, Seguiiaasi, tenessi dietro a ciò che Amore m' aVea 
jpOj(D di faro ; Inf., sia , 63. 

70. BiitiTA. La qual (scusa) tu canti, tu esprimi in 
tuiiarole rimate e di soave armonia. 
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Tu vai, Ballata, si cortesemente. 

Che senza compagnia 

Dovresti avere in tutte parti ardire: 
75 Ma, se tu vuoU andar sicuramente. 

Ritrosa r Amor pria; 

Che forse non è buon senza lui gire: 

Perocché quella, che ti debbo udire. 

Se, compio credo, è invér di me adirata, 
80 E tu di lui non fussi accompagnata, 

Leggeramente ti faria disnore. . 
Con dolce suono, quando se' con lui. 

Comincia este parole, 

Appresso eh' averai chiesta piotate: 
85 Madonna, quegli, che mi manda a vui, 

Quando vi piaccia, vuole, 

Sed egli ha scusa, che la m' intendiate. 

Amore è quei, che per vostra beltate 

Lo face, come vuol, vista cangiare: 
90 Dunque, perchè gli fece altra guardare. 

Pensatoi voi, dacch' e' non mutò 1 core. 

75. Se tu vuoli andar sicuramente. La conforta , perchè 
vada piti sicura e senza pericolo d' essere mal gradita. 

77. Che forse non è buon (dicevole, onesto) senza lui gire, 
perchè non sarebbe degno che tu ti presentassi e parlassi a 
lei senza questo mezzo. 

82. Con dolce suono. Ecco che Dante comincia con la 
^oave armonia, di che gli fu imposto di adornare le sue rime. 

88. Amore è qu^i, che per vostra beltate. Lo face, com^ 
vuol, vista cangiare.,,, E non pensate. Donna, onde si mova 
CIV io vi r assembri si figura nova (perch' io mi cangi in figura 
d' altrui), Quando riguardo la vostra beltate? V, N,, xiv, 71. 
«Lo smarrito volto, Come amor vtiol, così le colorava: »^ 
Purg., XIX, 15. 

90. Il perchè, la cagione che mi fece mirare altra don- 
na, pensatelo voi, dappoiché al' pronto cangiarsi del mio 
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Dille: Madonna, lo suo cuore è stato 
Con si fermata fede, 
Ch' a voi servir lo pronta ogni pensiero : 
Tosto fu vostro , e mai non s' è smagato. 95 
Sed ella non tei crede. 
Di', che 'n domandi Amor , che ne sa '1 vero. 
Ed alla fine falle umil preghière, 
Lo perdonare se le fosse a noja. 



volto dinanzi a voi , potete accertarvi che il mio cuore verso 
di voi non s' è mutato , s' egli è che lo viso mostri lo color del 
core. Ynol dir con questo , che il sno cuore è stato fedele 
sempre , confermata fede verso di Beatrice, e che ben diffe- 
rente cagione che Amore dovette averlo eccitato a guar- 
dare quell' altra donna^ 

94. Lo pronta ogni pensiero. Parecchi de' codici e delle 
stampe hanno invece gli ha pronto o V ha pronto o V ha in 
pronto ogni pensiero , ma parmi da prescegliere la lezione 
pronta, avvalorata dal Dionisi. e dal Witte con altri auto- 
revoli codici e con savia critica. Quest' ultimo reca pure 
air uopo quel passo del sacro Poema, dove prontare riceve 
per appunto il significato di sforzare, sospingere : « S' al- 
tra cagione in contrario non pronta: > Purg., xin, 20. Del re- 
sto i codici Biccardiani 1840, 1140 e 1084 vengono in appog- 
gio della nostra lezione. 

95. Tosto fu vostro (tostamente dalla sua puerizia) , e 
mai non s* è smagato : e d' allora in poi non cessò mai d' es- 
sere vostro, non deviò, non si distolse giammai da voi. 

Smagare e smagato, e cosi dismagare e dismagato, occor- 
rono frequenti nella Commedia di Dante e nelle altre Bime. 
Ma qualunque si voglia la loro etimologia , non è a dubi- 
tarsi ohe siffatto vocabolo quivi talora significhi , non solo 
venir m£no, smarrirsi e simili, si benanco disviarsi, allon- 
tanarsi, se non trasviare: Purgr xix, 20. xxvii, 104. 

97.' Che ne sa 7 vero. La Volgata porta scegli è vero, ma 
deve ritenersi 1' altra , perchè nell' antecedente prosa il 
Poeta dice come Amore gì' impose che di ciò, onde ora si 
parla, chiamasse testimonio colui che 7 sa. 



Che mi comandi, per messo , eh' i' moja; 
E vedrà bene ubbidir servitore. 
E di' a colai, eh' è d' ogni pietà, chiave, 
Avanti che sdonnei. 
Che le saprà contar mia ragion buona, 



100. Che ìiiieomandi, per messo (per un meaaaggio), ch'io 
muoja, E vedrà bene vbbidir servitore, vedrà obbedienle U 
eervilore, daeeli6 a. seruirla qnesti avea eccitamento da ogni 
pensiero. La lezione , che anch' io prescelgo , è della stampa 
Pesarese, laddove in altre, piir avvalorate da pia codici, 
- si legger S vedraasi ubbidir buon servitore, ovvero, E ve- 
drassi ubbidire al servitore. 

102, A colui, eh' è d'ogni pietà chiave, ad Amore che 
aocogliei adnna e racchinde in sh ogni pietà. ■ Immaginate, 
S* io son d" ogni dolore ostello e cliiave ; » V. N,, vis, 21. 

103. Avanti che adonnei ; prima flho tu ti parta dalla mia 
Donna. — Sdonnei non si deve riferire a colui, eh' 6 d' ogni 
pietà chiave , ma s\ alla Ballata, a cui difatti fu imposto di 
andare a Madonna davanti. Del Tiinanente sdonjieare b il 
contrario di donneare, derivato dal provenzale domneiar 
ohe significa ciHiuei-sare con donna, trattenersi con essa, a 
quindi può usarsi semplicemente per conversare. • La mente 
innamorata che donnea Con la mia donna sempre: ■■ Par,, 

ICtì. Che le saprà contar mia ragion biiona. Cosi or si 
dovrebbe legger, giusta n codice Vaticano e l'accurata edi- 
zione del prof. D' Ancona. Se non che per la Volgata sa- 
prà il senso doli' Autore riesce meglio determinato e più. 
CcnfacBvole alle cose su ragionate: lin, 51. N6 posso inol- 
tre ammetterà col Carducci, che siano rivolti alla Ballata 
e da collegarsi l' nn coli' altro i due versi ■ Per grazia della ' 
mia nota soaee » e • Sananti qui con Id; n perocché il primo 
si rannoda al verso antecedente e dimostra, onde venga 
l'efficacia della ragion Suono ivi toccata, laddove l' ultimo à 
dalla Ballata diretto ad .timore, pregandolo a rimanersi con 
la si amata Donna per ragionai-le del Poeta, servo del- 
l' Amore atesso. Bensì credo di non uscir fuori del vero , 
M anco mi risolvo dì tenere per fermo che, in cambio di 
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Per grazia della mia nota soave. 105 

Rimanti qui con lei, 

E del tuo servo, ciò che vuoi, ragiona; 

E s' ella per tuo prego gli perdona, 

Fa' che gli annunzi in bel sembiante pace. 

Gentil ballata mia, quando ti piace, 110 

Muovi in tal punto , che tu n' aggi onore. 

Questa ballata in tre parti si divide: nella 
prima , dico a lei ov* ella vada , e confortala , perocché ' 
vada pili sicura; e dico nella cui compagnia si met- 
ta^ se vuole securamente andare ^ e senza pericolo 115 
alcuno: ndla seconda dico quello che a lei s^ appar- 
tiene di fare intendere: nella terza la licenzio del 
gire quando vuole , raccomandando lo suo movimento 
nelle braccia della fortigna. La seconda parte comin- 
cia quivi; Con dolce suono; la terza quivi; Gentil 120 
ballata, ecc. Potrebbe già V uomo opporre contrame 
e dire , che non sapesse a cui fos^e il mio parlare in 
seconda persona^ perocché la ballata non è altro ^ 
che queste parole eh* io parlo, E però dico che questo 
dubbio io lo intendo solvere e dichiarare in questo 125 
libello ancora in parte più dubbiosa: ed allora in- 



tuo servo, che potrebbe riferirsi alla Ballata o ad Amore ^ 
importi di leggere atto servo, in attinenza a lei (lin. 35), vale 
a dire alla Donna, verso la quale Dante vuol mostrarsi 
d' essere stato seTa-pre fedele. Di tal guisa la sentenza della 
Ballata riesce in pieno accordo con ciò che sussegue e con 
quanto ci si fe, primamente intendere nella prosa in più 
chiara e distesa maniera. 

126. In parte dubbiosa, porta la Volgata; ma parmi 
meglio In parte pili dubbiosa, come legge il Witte. Col 
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tenderà^ chi qui dubbia o chi qui volesse opporre, 
in quello modo, 

XIII. — Appresso questa soprascritta vi- 
sione, avendo già dette le parole, che Amore 
m' avea imposto di dire, m' incominciarono molti 
e diversi pensamenti a combattere e a tentare, 
5 ciascuno quasi indefensibilmente : tra' quali pen- 
samenti quattro m'ingombravano più il riposo 
della vita. L' uno dei quali era questo : buona è 
la signoria d' Amore, perocché trae lo 'intendi- 
mento del suo fedele da tutte le vili cose. L' al- 
io tro era questo : non buona è la signoria d' Amo- 
re, perocché quanto lo suo fedele più fede gli 
porta, tanto più gravi e dolorosi punti gli 

» 

quale pienamente consento nel crédere , che il Poeta qui 
accenni a un altro pili forte dubbio risguardante il modo , 
onde potè aver parlato d' Amore , cioè come se questo 
fosse non solo sostanza intelligente, ma come se fosse so- 
stanza corporale: V. N.j xxv, 4. E ciò m' indusse a leggere, 
giusta il cod. Magliabechiano 143, intenderà e in quello mo- 
do, là dove altri codici e stampe hanno intenda e in que- 
sto modo^ 

Gli è poi di molto notabile questa Ballata , perchè sono 
le prime parole in rima, nelle quali siasi scopertamente 
parlato del verace amore di Dante , dell' amore che si per 
tempo lo ebbe attratto verso la giovinetta figlia di Folco 
Portinari, il benefico gentiluomo fiorentino. 

§ Xm. — 8. Amore,,,, trae lo intendimento del suo fedele 
da tutte le vili cose. Dante , acceso d' amore per la sua Bea- 
trice , fu da costei volto nella diritta via e impresso di tali 
desiderj , che lo menavano ad amare il sommo Bene , eh' è 
il Fine di tutti i disii, e Di là dal qual non è a che «' aspiri: 
Purg., XXX, 121; xxxi, 24. 

12. Tanto pili gravi e dolorosi punti^ (ostacoli) gli con- 
viene passare. Si trova in parecchi de' codici la voce pianti 
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diviene passare. L' altro era questo; lo nome 
E Amore è si dolce a udire, che impossibile mi 
ile che la sua operazione sia nelle più cose 15 j 

3 che dolce, conciossiacosaché i nomi segui- 
lo le nominate cose , siccome è scritto : « Nomina 
t consequentia rerum. » Lo quarto era questo : la 
una , per cui Amore ti stringe cosi, non è come 
Maitre donne, che leggermente si mova del suo i 
torà. E ciascuno mi combattea tanto , che mi 
jcea stare come colui che non sa per qual via 
gli il suo cammino, e che vuole andare, e 
:a, onde si vada. E se io pensava di voler 
BTcare una comune via di costoro, cioè là ove 25 
latti si accordassero, questa via era molto ini- 
i verso di me, cioè di chiamare e mettermi 
fcelle braccia della Pietà. Ed in questo stato di- 
Biorando , mi giunse volontà di scriverne parole 

i dissiue allora questo Sonetto: 80 

Tatti li miei pensier parlan d' amore, 
Ed hamio in lor si gran varietate, 

B luogo disunii, che senza dubbio si manifesta per la verace 
!. Kispetto ad. altro (lin, li), veggasi la nota (lin. 35). 
22. Come colui, ecc. Ecco tutto cib spiegato, apzi con- 
io, in un verso: Come vom che va, né sa dove ricaca! 
, n, 132. I pensieri cbe si agitarono nella mente 
3 gran Poeta, furono costaxiti, e la più parte originati 
'"b profonde impressioni ricevuta ne' diversi casi della 
s travagliatissima vita. Ond'è, cbe rìcorioito spesso negli 
fritti di lui e preudoao varia forma, Hacondo la qualità 
S lavoro e la materia presa a trattare. 

. Qncìta via (dova tutti questi pensieri mettevano 
s' accordavano) ero molto inimica terso di me, perche 
i' obbligava a inaacare la mia nimioa, la Pietà. 
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Ch' altro mi fa voler sua potestate, 
Altro forte ragiona il suo valore. 



38. SowBTTO. Mi fa voler sua poleslale, mi ninove a de- 
siderare di pormi sotto la aignoria di Amore, 

34. AUro (unsJtro de' pensieri) /brfs ragiona il suo calo- 
re, dimostra eh' h forte (dolorosa sgravo) la virtù, d' Amore. 

Tutte le Stampehanno/oiff, in cambio di/or-tó, che mal 
si seppe ritrarre da chi ebbe sott' occhio i più. antoutici ma- 
noBoritti. Ma vuoisi tenere per certissima verità la nostra 
lezione, giacché solo essa in chiude il concetto che Dante 
aveva aovrespoato nella prosa: • Non buona 6 la signoria 
d' Amore; perchè quanto il suo fedele più fede gli porta, 
tanto più grafi e dolorali punti gli conviene passare. • Or 
questo mostra in effetto come e perchè forte, duro cioè o 
gravalo sia il salare, la virtù o forza d' amoro, che costringe 
il suo fedele a vincere ostacoli difficili e molti. Ondechè, 
se non v' ha codice né stampa che porti chiaro e preciso 
forte, invece dalla Volgata folle, questa tuttavia cun- 
tradica al concetto di Dante prima espresso con più e di- 
versi vocaboli, ma d'una sigli ifioazione precisa (lin. 69). 
Ed 6 lo stesso Autore che in queste Bime, precedenti alla 
morte di Beatrice, ci schiuse la vìa edanzi ci porse agevole 
modo a intenderlo, disegnandoci siours 

Quando manca 1' Autografo d' un 
mente di siffatti libri come sono le Oper 
dobbiam attenerci fidatamente ai Codici 
ottennero maggior credito. A giudici 

stessa di tali documenti e del loro pregio relativo, si ri- 
chiede sovratbutto il Crileria e la Ragione critica, derivata 
da uno stndio aoourato e dal paziento e intimo raffronto dì 
tutte le Opere del sommo Autore e de' suoiMaestri. Senza 
ciò non si uscirebbe fuori delle congotture, lasciandosi 
cosi libero il campo alle più differenti e strane opinioni, 
sostenute poi sempre da ciascuno, come se la propria avesse 
il privilegiato sigilla della verità. 

Del resto mi son confortato, che l'accorto a circospetto 
prof. D' Ancona siasi persuaso ad accogliere la lezione da 
me proposta e dedotta, più che dai codici, dall'espresso 
e definito pensiero del Poeta. Laonde tanto più mi duole 



.a parola. 

libro , e singolar- 

volgari di Dante, 

e alle Stampe che 

re peraltro della bontà 
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Aitro sperando m'apporta dolzore; 
Altro pianger mi fa eposae fiate ; 
E Bol 3' accordano in chieder pietate, 
Tremando di paiira eh' è nel core. 



e che il mio venerato amico, e deeidaratiasimo. 
Irlo Wittc, si tenesse anco da ultimo in istretto obbligo di 
a la Volgata, loggemìo^b^ie, e non già/or(e. Se non 
ntro alla propria opinione, egli poi commentava nella 
A edizione della Vita Noovi (pag. 80) : « Altro pensiero mi 
i dà ad intendere che voler sottoporsial valore 
ioè alla sua forza , aia/olle, perocché qaanlo lo luo 
fhìepiìi/edegliporla,tan/opih gravi e dolorosi punti gli con- 
te passare. 'Or tutto ciò non prova, oho sia/o^/e tal va- 
li né tampoco, ohe folle debba riferirsi al /«ieie d'Amo- 
b benal al valore che Amore bovi' esso esercita e 
'a sentire. S difatti, ecco Dante che, indotto ezian- 
j dalla propria esperienza, si rende pronto a rivendi- 
li parola, rischiarandone l' intendimento : 
i lungamente m'ha lenvla Amore, H coahiniola alla sna si- 
■ ■, Che ììeom' egli m' eraiortein pria, Coal mi s/n soave 
re: V.N.,ssvm, 12. Bisogna ricercar Dante in 
ù risponderà ad ogni uopo, Qneeto è certo U più. 
(oflttevole studio che sia a farai di un Autore, i ctiipan- 
ioienza, s'invigorirono par afletto ve- 
ì. meditata ragione, si trasformano in varia 
sa che pur venga ad alterarsi la loro natura. 
85. Altro pensiero sperando (colla speranza che mi sve- 
li col dolce che mi promette nel sentimento d' Amoro) , 
tìt^porla dolsore, dolcezza. — AUro pianger mi fa spesse 
Ite, perchè cinesto pensiero gli ragionava come la Donna , 
-Irinee, non era /««te a mufami; e ohe 
^ gli ai verrebbe a rassodare quel forfè legame, H' av- 
li che nella prosa, al luogo corrispondente a que- 
so, siaonvenga scrivere semplicemente jli/ro, e non 
Coltro, n quale già serve a dinotare il tecondo pensiero, 
8 il susseguente sarebbe altro o it teno, se 'pure 
ton debba leggersi R turno, acarabiato per iscorsa d'oc- 
^0| od omesso per un' improvvida ripetizione. 

S8. Ti-ew.a'ìido (per dover rivolgermi alla Pietà , mia 



I 
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Ond' io non so da qaai materia prenda; 
E vorrei dire, e non bo di' io mi- dica; 

Cosi mi trovo in amorosa erranza. 
E se con tutti vo' far accordanza, 

Convenemi chiamar la mia nemica, 
Madonna la Pietà, che mi difenda. 

5 Qtiesto Sonetto in quattro parti si può divìdi 

nella prima, dico epropongo che tutti i mìei pensieri ' 
sono d' Amore: tiella seconda, dico die sono divisi, 
e narro la loro diveraitade: nella terza, dico in cfie 
tutti pare che s' accordino: nella quarta dico c1ie,vo- 
[ 60 lendo dire d' Amore, non so da quale pigli materia 
e se la voglio pigliare da hitti, conviene che io chiami 
la mia nemica, madonna la Pietà. Dico madonna, 
quasi per {sdegnoso modo dì parlare. La seconda 
comincia quivi; Ed hanno in lor: la terza; E sol 
s' ELCCordano : la quarta; Ond' io. 

nemica) di paura, che è nel eore,risiaile nel cuore: Y, N., 
3UT,22. «La paura, Che nel lago del cor v^ era durata!' 
Inf., I, SO. Ciò si spiega nella Canz., • Coai nel mìo parlar vo- 
glio etter taproi > st. i. Aliar mi lurgon nella mente alridof 
J5 'isa/ngtie, eh' à per le vene diapereo, Fuggendo corre verso 
Lo cor che 'l ehiaiaa; ond' io rimango bianco. 

39. Ond' io non «o da qual (di esai pensieri) ma/erto 
prenda, Toleado ragionare d' Amore. Non so di qnal pen- 
siero più mi debba occupare parlando ; e pereifi mi trovo ìn 
amorosa efron3o,Ìnisvagam6nto,ne' deviamenti di Amore. 

42. E se con tutti no' fare actordanza, mettermi in 
nccordo, bisogna che io chiami la Pietà, percliè appnnto 
que' pensieri tutti 3' accordano in farmela chiederò pron- 
tamente. 

62. Dico madonna, quaai per isdegnoso modo dì par- 
lare, per derilione o ironia, dovendosi la parola intenderà 
al contrario di quello che Euoiin. 
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XIV. — Appresso la battaglia delli diversi 
pensieri, avvenne che questa gentilissima venne 
in parte, ove molte donne gentili erano aduna- 
te. Alla qual parte io fui condotto per amica 
persona, credendosi fare a me gran piacere, in 5 
quanto mi menava là ove t^nte donne mostra- 
vano le loro bellezze. Ond' io quasi non sapendo 
a che fossi menato, e fidandomi nella persona, 
la quale un suo amico all' estremità della vita 
condotto avea, dissi: Perchè semo noi venuti a io 
queste donne? Allora quegli mi disse : Per fare 
si eh' elle sieno degnamente servite. E lo vero è, 
che adunate quivi erano alla compagnia d'una 
gentildonna, che disposata era lo giorno; e però, 
secondo l' usanza della sopraddetta cittade , con- 15 
veniva che le facessero compagnia nel primo 



§ XIV. — 7. Non sapendo a che fossi menato, perchè, 
per qual cagione fossi condotto là, ove erano adunate quelle 
donne gentili. Ond' è che poscia il Poeta richiede all' amico 
suo : Perchè semo noi venuti a queste donne f 

8. Fidandomi neUa persona di un amico mio , la quale 
persona un altro suo amico avea condotta alV estremità della 
vita, o ridotta ^''•6850 che a morte. Or chi sia questa persona , 
amica del Poeta e anche amica di tale, da cui ebbe, non 
si sa per .quale cagione, quasi ad esser morta, non v'ha 
indizio sicuro a poterlo conghietturare. 

14. Disposata era lo giorno, in quel giorno. Cosi in al- 
tro luoghi < Assicurandomi che lo. mio segreto non era 
comunicato, lo giorno, altrui per mia vista : » non eraglisi 
allora svelato (F. N., v, 18). 

16. Nel primo sedere che facea (la prima volta che se- 
deva) alla m^nsa nella magione del suo noveUo sposo. -Tengo 
questa volgata lezione, perchè meglio si conforma alla verità 
del fatto e al naturale costrutto , che non 1' altra : Nel primo 



46 LA VITA KrOVA 

sedere, clie iacea, alla meiisS nella magioue da 
3 novello sposo. Sì che io, credendomi far } 

piacere di questo amico, proposi di stare al sei 
) vizio delle donne nella sna compagnia. E i 

fine del mìo proponimento mi parve sentire t 

mirabile tremore incominciare nel mio petto dal 

sinistra parte, e stendersi di subito per tutte Ì 

parti del mio corpo. 
; Allora dico che poggiai la mia perse 

bitaìiamente ad una pintura , la quale circe 



aedeiv alla mensa, cìte faceajjella inagiime, 
sembra doversi riferirà che fai^ea alla frase « sedere S 
tnenaa , > e non già all' altra nella magimie , coi tutta % 
vece le parole precedenti bob colleg'ate. 

22. Dalla linislra parie, da q^uella parte ove ì 
tacente: Pnrg., r, 48, Questo mirabile tremore (per 1 
■Biglia dell' amata Donna) , dal quale or prima h oi 
r animo del Poeta , ai rinnoverà ognora eia gli i 
di trovarsi alla preserusa della sua Beatrico. Ed in 
dinanzia costei egli per aonsneto rimaneva di etvpor t 
mando affranto: Forg., sxx, 36. 

25. Simulalamenle. Tale È il vocabolo , occorrente a 
Volgata e ornai accreditato ; ma il senso , cui può r 
s'adatta, non ai confà al presente clie per 
mito, se non «marrtnietifo. Dante si sarebbe appoggUE 
tubilo dove ohe avesse potuto r V.N., w, 29. Ond'6 C 
perciò bisogna leggere sìibilamen/e, o meglio evbilantai 
te, come s' incontra nel Sonetto • Spesse fiale acnemi i 
mente » (V. N., xvn, 2S), e ohe risponde al di aiAUo dL 
prosa precedente, non meno che al fatto improTvlso'fl 
accennato. Se in alonno degli scritti danteschi a 
aaontrato simullaneaimii/e , affermerei forsanco , che qn&ì 
avverbio qni fu. scambiato con sivivlalamenfe. Né le 
perdermi in congetture , e lascio ohe altri per ragioni t 
logiche e paleografiche cerch.i di riempire con alcun voca- 
bolo più appropriato la relativa lacuna del codice Martelli. 
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dava questa magione; e temendo non altri ai 
fosse accorto del mio tremare, levai gli occhi, 
e mirando le donne , vidi tra loro la gentilissima 
Beatrice. Allora furono sì distrutti li mìei spi- so 
riti per la forza che Amore prese , veggendosi in 
tanta propinquitade alla gentilissima douna, 
che non mi rimase in vita più che gU spiriti 
del viso ; ed ancor questi rimasero fuori de' loro 
strumenti, perocché Amore voleva stare nel.loro 85 
nobilissimo luogo per vedere la mirabile Donna, 
E avvegna eh' io fossi altro che prima , 
molto mi dolea di questi spiritelli , che si lamen- 
tavano forte, e diceano; Se questi non ci sfol- 
gorasse così fuori del nostro luogo, noi potremmo 40 
stare a vedere la maraviglia di questa donna, 
così come stanno gli altri nostri pari. Io dico 
che molte di queste donne, accorgendosi della 
mia trasfigurazione, si comineiaro a maraviglia- 
re ; e ragionando , si gabbavano di me con questa 4j 



29. Mirando le donne, levai gli occhi, e vidi tra loro la 
gentiligiiima Beairire, • Qnardai in alto e vidi le suo spalla 
(del mente, cui ilPoetaa'indiiiasaTa);»Iiif. i, 16. — Ì! av- 
vegnaché io /osai altro che prima, fossi cioi trasfigurato, 
avessi preso corno jij«>^ nuova. 

SS, Se questi non ci gfolgoraise coA fuori del nontro luogo. 
Qli spiriti n' eran diMoeciati, tanto che doveano rimaner 
fuori Se' loro Hrumenli. — Càe sfolgorare qui importi diseaiy- 
eiare, cacciar difiiora, si deduce sicuramente da. quanto 
viene soggiunto, cio6 clie questi spiriti rfùcoceiafi riven- 
nero alle loro poeieaeioni. 

45. Si gabbavano, si ridevano dì me, della mia tratfi- 
gUrtKiione, della mia nuova vitta, o figura. 
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gentiKssima. Onde l' ingaunato amico mio , fi|H 
bnona fede mi prese per la mano e, traendone^ 
fuori della veduta di queste donne , mi domandò 
ohe io avessi. Allora riposato alquanto, e risarti 
EO li morti spiriti miei, e li discacciati rivenuti alle 

. loro possessioni , dissi a questo mio amico que- 
ste parole: Io ho tenuti i piedi in quella parte 
della vita, di là dalla quale non si può ire più 
per intendimento di ritornare. E partitomi da 
5B lui, mi ritornai nella camera delle lagrime, 

t nella quale, piangendo e vergognandomi, fra 

i 46. Onde V ingannato amico mio, mgaanBito nel crederà 

r ad esse, che, ragionanilo, si gabbavano dime. Accetto qnesta 
I lesione dell'editore Pesarese, la qaale viene ben certa Ja 
I quanto segue. Porcile, bb di buonafede V aaiioo prese Dante 
[ perniano s Io aHonianh da quelle donne, mostra che alla 
[ costoro parole fn ingannato. Alcuni codici portano invaca 
t semplioemente ; Onde l' amieo di buona fede mi prese; e 
[ altri: Onde l'amica, di eib accorgendosi, ini prese. Sa non 
L oIiB 1' accorgersi di tai diBOorsi rendevasi fiicUe a colai, 
elle era parte di quella festevole compagTiia, non però 
cosi di leggieri poteva rilasoiarsene ingannare. 

47. Traen'lomi fuori della eeduta di queste donne, con- 

ducendomi là, ove questa donne non mi potevano più. bdop- 

gere, mi doToanilb ch'io avessi. — rumati gli spirili aìle 

loro posaesaioni, talora luogo, agli sfrumenli od organi, par 

I coi mezzo sogliono dispiegare le loro operazioni. 

L 52. Io ho tenuti ì piedi in quella parie della vita , di là 

[ dalla guata pafte (ohe h V estrema) non si puit ire pihper 

- inlendimenlo di ritornare, perchè a quel punto succede 1» 

morte. Siffattamente ei volle dime , che fu presao aelTestre- 

mi , il il per morire. 

54. Partitomi da lui (e quindi dalla lieta brigata) , mi 
ritornai nella camera delle lagrime, in quella dov' io potea 
lamcntariniae/ttia esaere udito; e ove già aveva lagrimalo comt 
un pargoletto battuto : V. N., i.n,b. 
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me stesso dicea: Se questa donna sapesse la mia 
condizione, io non credo che cosi gabbasse la 
mia persona, anzi credo che molta pietà ne le 
verrebbe. E in questo pianto stando, proposi di 60 
dir parole, nelle quali, a lei parlando, signifi- 
cassi la cagione del mio trasfiguramento, e di- 
cessi che io so bene eh' ella non è saputa, e che 
se fosse saputa, io credo che pietà ne giugne- 
rebbe altrui: e proposi di dirle, desiderando che 65 
venissero per avventura nella sua udienza; e al- 
lora dissi questo Sonetto: 

Coli' altre donne mia vista gabbate , 
E non pensate , Donna , onde si mova , 
Oh' io vi rassembri si figura nova, 70 

Quando riguardo la vostra beltate. 

Se lo saveste, non potria piotate 

Tener più centra me V usata prova; 

58. Gabbasse la mia persona , si facesse gabbo di me per 
vedermi trasfigurato in cosi nuova maniera. Io so bene 
eh* ella (la cagione del mio trasfiguramento) non è saputa, 
conosciuta. Altri dirittamente s' avvisò di riferire le pa- 
role non è saputa a Beatrice , quasi ancora non fosse stata 
consapevole di essa cagione : lin. 72. 

65. Desiderando che venissero per avventura nella sua 
udienza, giugnessero a' suoi orecchi, vi s' abbattessero si, 
che le potesse /or«e intendere. 

68. Sonetto. Mia vi^ta gabbcUe, voi vi gabbate della mìa 
persona che visibilmente è trasmutata, fatta schernevole , 
quanto alla vista. Non pensate, onde si mova, la cagione, 
da cui procede. — Muovere ben di frequente si usa per ca- 
gionare, « Questo chi move f » disse Dante , volendo sapere 
la cagione del vento che gli pareva sentire: Inf., xxxiii, 104. 

73. Tener piìi contra me V usata prova, essermi cosi ne^ 
mica, come già mi è stata: F. JY., xni, 1^. — Fiere (fìede) 
Dakte, Vita Nuova. 4 
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Ch' Amor, quando si presso a voi mi trova, 
75 Prende baldanza e tanta sicurtate, 

Che fiere tra' miei spirti paurosi, 

E quale ancide, e qual caccia di fuora, 
SiccF ei solo rimane a veder vui: 
Ond' io mi cangio in figura d' altrui, 
80 Ma non si, cF io non senta bene allora 

Gli guai de' discacciati tormentosi. 

Questo Sonetto non divido in pa/rti^ perchè la 
divisione non si fa^ se non per aprire la sentenzia 
della cosa. divisa, Onde^ conciossiacosaxJiè per la su 
85 ragionata cagione assai sia manifesto , non ha me- 
stieri di divisione. Vero è che tra le parole^ ove si 



qui non importa infierisce , come qualcuno ha interpretato , 
ina, ferisce, percuote, dà dentro, 

78. JSi solo rimane a veder vui, -poichh Amore voleva stare 
nel loro nobilissimo luogo per vedere la mirabile Donna. 

79. Ond' io mi cangio in figura d'altrui, prendo altro 
aspetto o figura, T&ssembvo figura nuova, mi trasfiguro. Ed 
è qui bello di considerare il vario modo , in che un mede- 
slino pensiero viene espresso ed abbellito. A diverso pro- 
posito nella Commedia, per dinotare T inganno fattosi da 
Mirra scellerata, il nostro Poeta dice che costei falsificò sé 
in altrui forma, non altrimenti che lo Schicchi falsificò in 
sé Buoso Donati , pigliandone le sembianze e simulando di 
essere Buoso stesso: Inf., xxx, 41 e 44. 

81. Gli guati de* discacciceli tormentosi. Ma non sì (mi tra- 
sfiguro, divento altro che prima) ^ eh' io non senta bene al- 
lora, che molto non mi dolga di questi spiritelli discacciati, i 
quali si lamentava/no forte , traevano guai tormentosi, 

84. Per la su» ragionata cagione. Cosi troviamo in al- 
cuni codici , ma io mi attenni al Witte , cui parve doversi 
leggere su, anziché sua, poiché il Poeta aveva già nel So- 
netto significata la cagione del suo trasfigur amento,. 
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manifesta la cagione di questo Sonetto^ si trovano 
dubbiose parole: cioè quando dico^ cV Amore uccide 
tutti i miei Sjpiritij e li visivi rimangono in vita^ 
salvo che fuori degli strumenti loro, E questo dubbio 90 
è impossibile a solvere a chi non fosse in simil grado 
fedele d^ Amore; ed a coloro che vi sono^ è manife^ 
sto ciò che solverebbe le dubitose parole. E però non 
è bene a me dichiarare cotale dubitazione j accioc- 
ché lo mio parlare sarebbe indarno^ ovvero di so- ^ 
perchio. 

XV. — Appresso la nuova trasfigurazione, 
mi giunse un pensajnento forte, il quale poco si 
partia da me; anzi continuamente mi riprendea 
ed era di cotale ragionamento meco: Posciachè 
tu pervieni a cosi schernevole vista, quando tu 5 
se' presso di questa donna, perchè pur cerchi di 
vederla ? Ecco che se tu fossi domandato da lei , 
che avresti tu da rispondere? ponendo che tu 



92. JEd a coloro che vi sono (che in simil grado si sentono 
fedeli d' Amoro) è manifesta, si rende palese la spiegazione 
del dubbio siffatto. 

94. Acciocché (perciocché) lo mio parlare sarebbe in- 
darno per V uno , o di soperchio per gli altri , vano o troppo 
(Par., VI, 12); il che è male, essendo che il parlare dev' es- 
sere sempre ad alcun hiwno intendimento e utilità : Conv., iv, 2. 

§ XV. — 4. Ed era di cotale ragionamento meco. La Vol- 
gata invece legge continuamente era meco, discostandosi 
dalla verità. Imperocché nel luogo presente , come poscia 
m.eglio apparisce , questo è il ragionamento che a Dante fa- 
' covasi da Amore tuttavia consigliato dalla ragione. 

8. Ponendo che tu avessi libera ciascuna tua virtude (po- 
tenza), inquam,totti le rispondessi; posto cioè che tu fossi li- 
bero da confusione e di tanta franchezza a poter rispon- 
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avessi libera ciascuna tua virtude, in quanto <S 
10 le rispondessi. Ed a questo risponder un altro 
umile pensiero, e dicea: Se io non perdessi le 
mie virtudi, e fossi libero tanto ch'io potessi 
rispondere, io le direi, che sì tosto com'io im- 
magino la sua mirabil bellezza, si tosto mi giu- 
15 gne un desiderio di vederla, il quale è di tanta 
virtude, che uccide e distrugge nella mia me- 
moria ciò che centra lui si potesse levare, e però 
non mi ritraggono le passate passioni da cercare 
la veduta di costei. Ond' io , mosso da cotali pen- 
I 30 samenti, proposi di dire certe parole, nelle quali, 
scusandomi a lei di cotol riprensione, ponessi 
anche quello che mi addiviene presso di lei; a 
dissi questo Sonetto: 

Ciò, clie m'incontra nella mente, muore 
i Quando vegno a veder voi, bella gioja, 



darle : < Era la mia virtù, laulo oonfasa, Che la voce n moàie, e 
pria »ì spense, Che dagli organi suoi fosse discliiiuia,,,. Poi, 
quando ii cor -virtù di fuor rCTidemmi.,,. Sopra me bmH, »eoc. 
Pnrg-, sisi, 7, 91. 

18, Le passale passioni (ì sofferti affanni, tormenti) non 
mi rifraggona da cercare la ceduta di costei , noam' impedì- 
Boono il desiderio che mi muove a, rivederla. 

a. So>ETTo. Cib che ni' incontra nella mente (ogni aen- 
timento e pensiero che mi a' opponga nella mia ìiiemoria), 
muore, venendo ad essere distrutto dal mio desiderio d^ 
vedervi. B non ostante ohe indi mi 3Ì rinnovano le passate^ 
passioìii, vengo a veder voi, bella gioja, la vostra mirabila 
bellezza. — Lo viao (che tallo smuore, {mpallidiscei V. N., 
HI, IS) mostra lo color dei core, lo alalo, in cui il onore ai ri- 
trova, la. passione, ond' è posseduto .-lof., ri, 1. 
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E quand'io vi aoE presso, sento Amore, 
Ohe dice: Fuggi, se '1 perir t' è noja, 

liO viso mostra ]o color del core, 

Che, tramortendo, ovunijue può s'appoja, 
E per 1' ebrietà, del gran tremore 
Le pietre par che gridin: Moja, moja. 
(Peccato face chi allora mi vide, 

8e 1' alma sbigottita non conforta, 
Sol dimostrando ohe di me gli doglia. 

Per la pietà, che U vostro gabbo uccide; 
La qual si cria nella vista smorta 
Degli occhi, e' hanno di lor morte voglia. 



29. Ohe (U quale mio cuore}, Iramorleitdo, per la tra- 
taoriila rua virlìi (Porg., xxxin, 129) o mancamento di sao 
vigore, ovunque puh a' appoja, b' appoggia, mi fa appog- 
giar la persona in qualsiaHÌ parta gli sia dato. Il che ac- 
cenna a quanta il Poeta sopra ile rammenta, d' aver cioè 
per grande tremito dovuto poggiare la sita pertana subita- 
naiìiente ad iinapinttira, la quale circondava la magione, do- 
ti' egli Cfosi Irooaloi V. N., srr, 25. Pertanto or non v' ha 
dubbio, ohe nel luogo testé citato bisogna leggere ivbila- 
mente o tubilanameìtte , e non aimulatamenle, daccliè ivi non 
vi ebbe nel fatto narrato veruna simulazione, ma si una 
necessità del compierlo con tutta prontezza; V. N., xn, 26. 

80. £ par l' ebrietà (l' eccesao del gran {remore) inain lo 
pietre sembra che, oommosso di pietà, m' implorino la morte 
per meno danno , invocandola io per dolce mio ripoto. 

86, Per la pietà (per ìa pietosa iiiala, sembianza di pie- 
tà), la quale pietà (ohe negli occhi mi giugne) è dialrulla 
(rispetto ni suoi effetti) , percli6 Voi , insieme con V altre 
donne, onde siete accompagnata, -vi fate gabba, virìdete 
della mia vista che vi pare schernevole : Coli' altre donne mia 
vista gabbate: V. N., xtv, 88. Oiò cte Ìndi seguita È chiaro 
per le cose precedenti. Ma si ponga mente allo sottili divi- 
sioni con che 1' Allighieri ragiona la sentenza racchiusa nel 
Bonetto , e si vedrà l' arte , a coi egli seppe attemprare e 
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Qimsto Sonetto sì divide in due parti: 
prima, dico la cagione , per che non mi tengo dig 

io presso a questa donna: nella seconda, dico quelloM 
irC addi'oìene per andare pi'esso di lei: e cornvo/^ 
questa parte quivi; E quando vi eon presso.J 
<mc1ie questa seconda parte si divide in cinque , 
condo cinque diverse narrazioni: cltè ndla prilli 

ià dito qìieUo che Amoì'e, consigliato dalla ragione^i 
dice, quando leson presso; nella seconda, mani/m 
lo stato del cuore per esemplo del viso; "nella i 
dico, siccome ogni sicurtade mi vien Tneno; ' 
quarta, dico che pecca quegli che non mostra pieti 

EO me, acciocché mi sarebie alcun conforto ; nelVultxM 
dico perchè ai-tri dovrebbe aver pietà, cioè per la 
pietosa vista, che negli occhi migiunge;la qucdvista 
pietosa è distrutta, cioè non pare altrui, perla gab- 
bare di questa donna, la quale trae a sua simile 
; 55 operazione coloro, che forse vedrebbero questa pista. 
La seconda parte comincia quivi; Lo viso mostra: 
la terza; E per l'ebrietà: la {«aria; Peccato face: 
la quinta; Per la pietà. 

XVI. — Appresso ciò clie io tlissi, questo 
Sonetto mi mosse una volontà ili diro anche pa- 
role, nelle quali dicessi quattro cose ancora so- 
pra il mio stato, le quali non mi parea clie fos- 
5 sero manifestate ancora per me. La prima deEe 



scorgere i buqì pensieri anche nell'impeto degli affetti e 
della fantasia. E di quanta passione e verità non avTÌy& 
ogni suo accento ! 

§Sn. —4. Non miparea ehe/aaaero manifeslale ancora 
per me, da ne , avuto riaguardo agli antecedenti paragrafi. 
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quali si è, che molte volte io mi dolea, quando 
la mia memoria movesse la fantasia ad imma- 
ginare quale Amor mi facea. La seconda si è , 
che Amore spesse volte di subito m' assalia si 
forte, che in me non rimanea altro di vita se io 
non un pensiero, che parlava della mia Donna. 
La ter^a si è, che quando questa battaglia 
d' Amore m' impugnava cosi, io mi movea, quasi 
discolorito tutto, per vedere questa donna, cre- 
dendo che mi difendesse la sua veduta da questa 15 
battaglia, dimenticando quello che per appro- 
pinquare a tanta gentilezza m' addivenia. La 
quarta si è, come cotal veduta non solamente 
non mi difendea, ma finalmente disconfiggea 
la mia poca vita; e però dissi questo Sonetto: 20 

Spesse fiate venemi alla mente 

L* oscura qualità eh* Amor mi dona; 



6. Quando la mia memoria (delle passate passioni) mo- 
vesse la mia fantasia ad immaginare quale Amore mi facea j la 
oscura qualità che mi donava, la pietosa sembianza a che 
per sua cagione s'atteggiava il mio volto, conturbandosi, 
e restando quasi discolorito, 

13. M' impugnava, legge il cod. Laurenziano 42,_pZM^ 40, 
é risponde meglio all'uopo, che non la Volgata : mi pugnava, 

19. Questa battaglia, da che io non mi potevo difen- 
dere, disconfiggeva la mia poca vita, finiva di abbattere e 
distruggere quel po' di vita che ancor mi avam,zava, 

22. Sonetto. L' oscura qualità èia schernevole vista, a cui 
Dante perveniva , quando Amore lo conduceva presso della 
mirabile sua Donna. Avvien egli mai a persona (sottintendi) 
ciò che avviene a mef Qual' è che si trovi mai in un cosi 
compassionevole stato f 
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E vieomene pietà sì, che soveate 
Io elico: Ahi lasso! awien egli a persona ?J 
j Ch' amor m' assale subitanamsiito 

Si, che la vita quasi m' abbaadona: 
Campami un spb-to vivo solamente, 
E quei riman, perchè di voi ragiona. 
Poscia mi eforzo, che mi voglio aitare; 
J E cosi amorto, e d' ogni valor vóto, 

Vengo a. vedervi, credendo guarire; 
E ae io levo gli occhi per guardare. 
Nel cor mi si comincia uno tremuoto, 
Che fa da' polsi 1' anima partire. 

> Questo Sonetto ai divide in quattro partì^ 4 

condo die quattro cose sono in esso narrati 
che sono esse ragionate di sopra, non nt intram 



26. Subilanamente. Amore t't aabilo m' assale /oWe, che 
la vita quasi m' abbandona, mi vien meno, Allora quasi la 
viltt ai parte da me , non rimanendomi altro di vita, ae non «n 
pernierò, cte mi ragiona dalla mia donna. Questo è il solo 
spirilo vivo, Glie gli dava ar,ampoo salute; e questo riiìianevaai 
in vita, perchè era un pensiero che gli ragionava della sua 
Donna, e cosi gì' infondeva un alito vitale. 

83. Uh tremuolo, nn. tremore cte fa partire l' aninio dai 
polsi, dal sangue, insù? qv,ale si teneva olle l'anima avesse 
sna sede, o il cui tremito ai manifesta ne' minimi polsi: 
Porg., V, 74. Il popolo, a signifloare nn simile stato dolo- 
roso, suol dire: Mi si divide l'anima dal core. 

Parecchi de' codici scrivono terremoto, in cambio di 
tremuolo, ohe certo è la genuina lezione, al cui sostegiio 
basta quanto più sopra cifnnotato; « Lo spirilo della vita, 
lo quale dimoia nella segretissima camsta dei cuore, co- 
minciò a tremare si fortemente, che appaila ne' menomi 
polsi.- ■ V.N.,n, 20. 

3T. JVon m'iritrameffo, se no» <?( diiìlinguere le perii, ecc., 



se ìion di dìstingitere le parti per li loro comincia- 
menti. Onde dico che la seconda parte comincia 
quivi; Oh' Amor : la terza quivi; Poscia mi aforzo: 40 
la quarta; E se io levo, ecc. 

XVil. — Poiché io dissi questi tre Sonetti , 
ne' quali parlai a questa donna, però che furo 
narratori di tutto quasi lo mio stato, credeimi 
tacere , perocché mi parca avere di me assai ma- 
nifestato. Avvegnaché sempre poi lassassi di ó 
dire a lei, a me convenne ripigliare materia 
nuova 6 più nobile, che la passata. E perocché 
la cagione della nuova materia è dilettevole a 
udire, la dirò quanto potrò più brevemente. 

XVin. — Conciossiacosaché per la' vista 
mia molte persone avessero compreso lo segreto 
del mio cuore, certe donne, le quali adunate 
a' erano, dilettandosi 1' una nella compagnia del- | 
r altra, sapeaoo bene lo mio cuore, perchè eia- B I 

io ■ non mi tracaylio (F. N., hi, 133) di più dìTiaioni, • 
Onde m'accerto che negli altri luoghi, dove per con- 
sueto BÌ legge mi IramcUa , debba riporsl m' inlramelUi, 
tanto più cbo pnò ritritrsi agevolmente, considerando 
come ne' codiai lo si vede anito e scritto — • Qui non mi 
trtnnttfo di narrare la aentema doUe parti: • F. N., isii, Si; 
SLID , 87. 

SXVH, — 2, Però che fura narralorj di lutto quoti lamio 
»tato, notiCcarono presso cke tutta la vàa condiàone. Quat- 
tro cose furono narrate nell' ultimo do' tre Sonetti, a nel 
secondo t' ha cinque diYerse narrazioni. Una sola e princi- 
pale fra tutte ve e' ha nel primo : • Quando riguardo la vo- 
stra beltate.... Amore uccifie tutti i miei spiriti, e li visivi 
rioutngono in vita. > 
~ g XVni. — 5. Ciaicuna di loro era alata a moKe mie 
!, fu più volte presente allora, che la txduta di Dea- 



I 
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Bcima di loro era stata a molte mie sconfitta 
Ed io passando presso di loro, siccome da 
fortuna menato, fui chiamato da una di quee 
gentili donne; e (luella, che m' avea chiamate 

j era donna di molto leggiadro parlare, SiccM 
quando io fui giunto dinanzi da loro, e viS 
bene che la mia geutiliasima donna non era t 
esse, rassicurandomi, le salutai e domandai e 
piacesse loro. Le donne erano molte, tra le quaj 
I.IS n' avea certe che si rideano tra loro. Altre v'eraiU 
che guardavanmi, aspettando che io dovi 
Altre v' erano che parlavano tra loro , delle qui 
una, volgendo gii occhi verso me e chiamai 
domi 'per nome , disse queste parole i A che f 

) ami tu questa donna, poiché tu non puoi la a 
presenza sostenere? DiUoci, che eerto il fina i 
cotale amore conviene che sia novissimo. 

E poiché m' ebbe dette queste parole, n<ii 
solamente ella, ma tutte le altre cominciare i 



trice (il solo vederla) riasoiva od abbattere, dUeortfìggti 
la miapoe^^ mia: V. S., svi, 19. 

19. A eke fine ami iu questa donìm , poiché In non paniim 
lua ^Testfnza ioalineref¥i\a. donna, che mercè d'AmoTQw 
però in Dante questi senaibili e taato continuati effe* 
non fa dnnqne mai vestita diaoj-ne morlalef H' 
voi, anime gentili, coi il Poeta rivolge le sue parole. 

2i. Coiiiiw^ro ad altendere in viiita lamia rispons' 
Saviamente qui interpreta il Carducci; • Le donne ci 
rAarona ad attendere in vista, e db tuoi dire che ava 
1' aria di conunciara ad attendere : > ben a ragione av 
randosi di Dante atesso ; • Tra V oUre vidi un' omhn 
aspettava In vista; e, se volaae ale,im dir; Comef Lo m 
aguiia d" orio, in sk levava/ • Purg,, xiit, 100. 
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attendere in vista la mia risponalone. Allora dissi ; 
loro c[ueste parole: Madonne, lo fine del mio 
amore fu già il saluto di questa Doima, di cui 
Toì forse intendete; ed in quello dimorava la 
beatitudine, che era fine di tutti i miei desiderj, 
ìia poicliè le piacque di negarlo a me , lo mio 30 
signore Amore, la sua mercede, ha posta tutta 

la mia beatitudine in qiiello che non mi puote . 

venir meno. I 

Allora queste donne comiaciaro a parlare j 
tra loro; e siccome talor vedemo cader 1' acqua Si I 

mischiata di bella neve, cosi mi parea vedere I 

le loro parole mischiate di sospiri, E poiché al- | 

quanto ebbero parlato tra loro , mi disse anche I 

questa donna, ohe prtma m' avea parlato, queste I 
parole: Noi ti preghiamo, che tu ne dica ove sta 40 1 

questa tua beatitudine. Ed io rispondendole, 1 

dissi cotanto: In quelle parole che lodano la I 

Donna mia. Ed ella rispose: Se tu ne diceasi I 

3G. Mi parca vedei-e le loro paralo muchiale di ìoapirì. I 

Invece di adire, com'è nella Volgata, ìl codìos Antuldì I 

legge veihre , e l' Editore diiìttamento accredita questa. I 

lezione, perchè quelle donne parlavan tra loro, nh Dante ■ 

potè raccogliemo le parole. Ma ancorché ciò fosso awonu- 1 

to , e le donne avessero parlato con lui , non so perchè fosse 1 

• inconveniente il dire , dio gli parea ocderela loro parole mi- 1 
mhiale di soapiri. Certnmente Ugolino mal non bì espresso, 

dicendo al Poeta: Parlar e lagrimar vedrai «uìenie: Inf., I 

xT-rm 9. L' un luogo è diolùaraaione delV altro, e tutti e I 

due ricevono conferma da quo' notevoli versi ; Im mi parve I 

in «no vinone E»tatiea di aubita esser trailo, E vedere »n itn I 

tempio pih persone: Ed «na donno in <« Ventra't, con alto I 
lìolee di madre , dicer; Figliaol mio, Perckihai In così verso 
noi fatto fParg., sv, 85. V. A'., xxni, 76. 
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vero, quelle parole che tu n'hai dette notid 

i cando la tua condizione, avresti tu operate ccM 

altro intendimento. Ond' io pensando a quesfl 

parole, quasi vergognandomi mi partii da lor3| 

e venia dicendo tra me medesimo: Poiché a 

tanta beatitudine in quelle parole che lodano Jm 

) mia Donna, perchè altro parlare è stato il migfl 

E però proposi di prendere per materia del nom 

parlare sempre mai quello che fosse loda d9 

questa gentilissima; e pensando a ciò molteH 

parsami avere impresa troppo alta mater^ 

i quanto a me, sicché non ardia di cominciare. 9 

cosi dimorai alquanti dì con desiderio di dire g 

con paura di cominciare. ■ 

51. lE proponi dì prendere maleriadel mio parlare «eUHMM 
mai queìlo eke fosse loda di queata gentilissima. Memorabili^ 
degne al certo di ponderaraì mi sembraiLO queste psroMB 
da cui si manifesta, che Dante nelle Ette Opere , per varìsM 
soggetto ch'e tnglieBae, voUb per altro imprimervi oqI 
forma tale, oke toraasaero tutte in lode di Baatrice, Ond^ 
olle nel Contito e aella Couuedia. e nelle altre Biue, ani^fl 
nel recare la sna Donna a elmbolo di nnovì e più snlitìafl 
Amori, la ricorda pur ad ogni tratto come il suo j^rtriH 
amore, la Donna, cui prima il suo cuore fu dispoBato,^ 
olio poi sempre gli eblie signoreggiato la monte. V 

56. Così dimorai alquimfi di con desiderio dì dire e sBm 
paura di eatainciare. II pensiero deUa fatica ardua e granjn 
olla qaale altri è per cimentarsi , sgomenta l' animo e ndfl 
bramosia che pur lo eaoita a dire, una segreta forza lo ni 
tiene dal cominciare. Imperocché, presa una volta la vÌBi,'3 
conviene procedere, e tra per i pericoli eia coacienzaddfl 
propria debolezza, i' uomo sente di dover raccogliere tatj| 
le sue forze par non essere sopraffatto doli' alta improslrjB 
né per mostraiai vinto da pusillanimità nel ritirarsene in 
Bul bel principio: Inf., li, 11. 
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XIX, — Avvenne poi che, passando per un 
cammino, lungo il quale correva un rio molto 
cliiaro d'onde, giunse a me tanta volontà di 
dire, che cominciai a pensare il modo ch'io te- 
nessi; e pensai che parlare di lei non si conve- e 
niva , 36 non che io parlassi a donne in seconda 
persona; e non ad ogni donna, ma solamente a 
coloro, che sono gentili, e non sono pure fem- 
mine. Allora, dico, che la mia lingua parlò quasi 
come per se stessa mossa, adisse: «iJ(nine,cA'«ve(e 10 j 
intelletto d' Amore. » Queste parole io riposi nella 
mente con grande letizia, pensando dì prenderle 
per mio cominciamento. Onde poi ritornato alla 
sopraddetta cittade, e pensando alquanti dì, co- 



§ XIX. — 8. £11071 sono pare femmine, femmine tmipU- 
cemcnte, al modo comune, ma che diatinguonsi dall'altre 
per iniellcUo d' Amore. 

9. Allora, dito, che la mia Itnguapttrlb quasi come per $è 
»le»aa mossa , a iiaBB ; t Donne, eh' atvle ìntelteilo d' Amore, k 
Sante qui nota (TÌpono nella mente) le cobs {nepirateia, Amo 
re: poscia sovr' esse pensando , ecco che dopo alquanti di 
Amore gli detta di nuovo in cuore (gli favella dentro) , ed 
égli, secondo che ode, imee. Le ane dolci Rime, quelle 
eh' ei solava ricercare ne' anoi pensieri, non eran quindi 
altro che parole, io quali il i:uore gli dieca con la favella 
d'Amore: V. N., sxiv, 23. Il che valga a piena dichiaraaìone 
del si rilevante e celebre passo , là ove l'Allighieri esprime 
in modo maraviglioso onde venisse la novità e dolcezza 
dello SHle nuovo, che nel dire in rima egli avea introdotto: 
Z'nwcontcn che quando Amor-e spira, nolo; ed a quel modo, Che 
detta dentro, to'^ignifeando i Purg. ixrv, 52. Non diversa è 
Parte da' sommi Poeti, che bastano ad avvivare e inga- 
gliardire di generosi affetti la propria Nazione ed a ren- 
dersi cosi maestri del mondo civile. 
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t ,]5 minciai una Canzone con questo eoininciameuto, 
ordinata, nel modo che si vedrà di sotto nella sua 
divisione. La Canzone comincia cosi : 



onne, eli' avete intelletto d'amore, 
Io vo' con voi della mia donna dire; 
Non perch' io creda sue laude finire, 
Ma ragionar per isfogar la mente. 
Io dico che, penaando il suo valore. 
Amor si dolce mi si fa sentire. 
Che, s' io allora non perdessi ardire, 
Farei, parlando, innamorar la gente. 
Ed io non vo' parlar bì altamente. 
Che divenissi, per temenza, vile; 
Ma tratterò del suo stato gentile, 
A rispetto di lei leggeramente, 



IS, Canzone. Donne, eh' aeefe inlelhtto d' Amore, gsntiU , 
amoroiCf olle in cuore vostro comprendete che sia Amore. 
Inteliet/o qui importa sen/imento , anziché coffnisioiie. 

21. Ma voglio ragionar (ben di esse Iodi) per Ufogar 
la m^ile, che vi pensa ognora, ne ha tutto occupato il 
pensiero] tant' 6 il tuo valore, ì pregi, le lodi suel Non 
vo' parlar di lei a\, aUcmeiHe, che divenia$i vile, noumÌBbi- 
gottiesi dal dire, per temenna di non poter seguitare in 
guisa da giugnere oon Is parole a al gran segno. 

27. Per temenza, mie, L' Allighieri non appena aveva 
cominciato a mettersi pel gran Viaggio , che gli venne oon- 
aigliato da Virgilio , quasi era per discostarsene e indietreg- 
giare, sorpreso da villa (abbattimento d'animo o pusiUt*nì- 
mila), sentendosi disuguale all'alta impresa. Ma chi gli 
uvea promesso di farsi sua Guida a ajuto , ben fu pronto b, 
scioglierlo da questa tema, onde b' era perduto di ardire o 
avvilito; Inf., i:, 45, 49; jx, 1. La viltà in lui dunque pro- 
cedette da sola Icmema o diffidenza delle proprie forzo. 
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Donne e donzelle amorose, con vui, 30 

Che non è cosa da parlarne altrui. 
Angelo chiama il divino Intelletto, 
E dice: « Sire, nel mondo si vede 
Maraviglia nell'atto, che procede 
Da un' Anima , che fin quassù risplende. » 35 
Lo Cielo, che non have altro difetto 
Che d' aver lei, al suo Signor la chiede; 
E ciascun Santo ne grida mercede. 
Sola pietà nostra parte difende ; 
Che parla Iddio, che di Madonna intende; 40 
« Diletti miei, or sofferite in pace, 
Che vostra Speme sia quanto mi piace 
Là, ov' è alcun che perder lei s' attende. 



32. Angelo chiama il divino Intelletto : un Angelo (uno 
per tutti) grida a Dio, primo Intelletto (Par,, viii, 111), al- 
l'altissimo Sire, e si lo invoca. Ciò mostra di subito la 
verità della lezione , eh' io accolgo sull' autorità del cod. 
Magliabechiano 143 e de' Ricoard. 1050 è 1054. Dalla Vol- 
gata Angelo chiama (o clama) in divino intelletto, non si può 
cavar buon costrutto , anzi nulla si conchiude , senza riu- 
scire in opposizione a quanto si ragiona seguentemente 
(lin. 33 , 36) , ed alla risposta fatta ai Beati da Dio stesso. 

38. Ne grida mercede, la graziane invoca; come premio 
di merito, desidera di vedere la virtuosissima Anima tra i 
beati Comprensori. 

39. Sola pietà (a che Dio si muove) difende nostra parte, 
la parte di noi che siamo quaggiù. , ai quali la vista della 
mirabile Donna è cagione di virtù , porta salute. Dante con- 
fonde sé cogli altri tutti, cui Beatrice parca partecipare 
bella grazia: V. N., xvii, 12. 

40. Che parla Iddio, che di Madonna intende , sa che ma- 
raviglia ella è , e per qual fine ancor si rimanga quaggiù a 
far mostra delle celestiali sue bellezze. Lasciate che vostra 
Speme, quanto mi piace , «la (rimanga) Za nel mondo mortale, 
ove altri con timore s' attende di perderla. 



LA TTTA SUOVA 
E che dirà nell' Inferno a' malnati: 
Io vidi la Speranza do' Beati, • 
Madonna è desiata in 1' alto Cielo: 
Or vo' di sua virtù larvi sapere , 
Dico: qual vuol gentil donna parere 
Vada con lei; che quando va per via, 
GUtta ne' cor villani Amore un gelo, 



44. E che dirà netl' Inferno a' malnati, ecc. per dama 
loro affanno di desiderio. In questo parole bau ai vede che 
in Dante era già fermo il pensiero di cantare i tre Bagni 
visitati D veduti in Viiione per divinn Grazia , impetratagli 
da Beatrice, n ohe più corto risulta dalle ultimo paiole della 
VrrA NnovA, le qnali sono di vero rilovantìs siine , perchà 
mostrano ad evidenzacbe la VÌBioìie, che k il soggetto della 
Commedia, venne a Dante assai prima cte questi si dìspoJ 
nesso a descriverla col potente e divino Canto. H quale è 
anco tutto una lode e degnissima alla miracolosa Donna, 
che si per tempo occupò la mente e il cuore di quel ano 
Amante. Bisogna per altro dire , che nelJ' esecuzione del di- 
segno il Poeta non abbia poi avvisato conveniente di ram- 
mentare nell' Inferno alla rpalcreata plebe com' egli avessa 
avuto tanta grazia, da veder quella eh' er^aiperanza de' Bea- 
li. Virgilio quivi solo s' introduce a far cenno di Beatrice 
due o tre volte, ma sempre con intendimento diverso da 
quello cho si può raccogliere dalle sovrascritte parole. 

46. Madanna è de^'afa in l'alta Cielo, La più parte delle 
edizioni e de' codici hanno in sommo Cielo, Ma io non seppi 
discostarmi da quella lezione, accettata dal Torri e dal 
Praticelli, tanto più ohe in altra Caazone occorre la cor- 
rispondente frase: Ila n' è Beairite in t' allo Cielo i V, N'., 
ixxn, il. Ben à da notare il vocabolo desicUa, ooTaa ijmìo 
disioaoTnenle, che spesse volte s' incontrano nello Bime 
di Dante, perchè egli suole insistervi con pensata ragione, 
E di ciò ce convince, interpretando so stesso nella Can-. 
zone : ■ Amor , che nella niente mi ragiona Della mia Donna 
diiìotamenle , > ed affermandoci d' aver detto diUoaamente, 
appunto per dare ad intenderà la continuimza di un amore 
sifEatto, e il tao fervóre j Conv,, ni, 3. 
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Per che ogni lor pensiero agghiaccia e pére. 
E qual soffrisse di starla a vedere 
Diverria nobil cosa, o si morria: 
E quando trova alcun che degno sia 
Di veder lei, quei prova sua virtute; 55 

Che gli addivien ciò che gli dà salute , 
E si r umilia, che ogni offesa oblia. 
Ancor le ha Dio per maggior grazia dato, 
Che non può mal finir chi le ha parlato. 
Dice di lei Amor: Cosa mortale 60 

Come esser può si adoma e si pura? 
Poi la riguarda, e fra sé stesso giura. 
Che Dio ne intende di far cosa nova. 
Color di perla quasi informa, quale 



51. Per che ogni lor pensiero (consimile a si villema o 
scortese natura) perde sua vita , si ammortisce. Ma V animo 
gentile invece prova allora, esperimenta in sé la virtù, i 
virtuosi effetti di lei, eccitandosi a gentilezza di pensieri e 
sentimenti. 

57. jE7 8Ì V umilia, che ogni offesa oblia. Disse già, che 
quando ella « apparla da parte alcuna , per la speranza del- 
l' ammirabile salute, nullo nimico mi rimaneva, anzi mi 
giugnea unaficmvraa di caritade, la quale mi facea perdonare 
a qualwnque offeso m* avesse: > F. N,, xi, 2. La virtù e no- 
biltà d' un tale amore si palesa anche al semplice modo 
che se ne ragiona, né un amore siffatto può contraffarsi 
con qualsiasi specioso colore. Disvelasi cosi nel suo es- 
sere e vera la persona di Beatrice, non altrimenti che 
quella di Dante stesso. 

61. CoTTie esser pub s\ adorna di tutte gentilezze umane 
e sì puraf Beatrice infatti, quasi fosse un' Angiola giova- 
nissima, per i suoi nobili portamenti non parca figliuola 
d* Uomo mortale, ma di Dio: V, N,, n, 43. 

62. Fra sé stesso giura, afferma, s' accerta che Dio ne 
intende far cosa nova, mezzo, cagione di mirabili cose. 

64. Color di perla quasi informa ^ ma temperato. Prende 
Dazttb, Vita Nuova. 5 
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65 Conviene a donna aver, non faor misura: 

^ Ella è quanto di ben può far Natura; 
Per esemplo di lei beltà si prova. 
Degli occhi suoi, come eh' ella gii mova, 
Escono spirti d' amore infiammati, 

70 Che fieron gli occhi a qual che allor gli guati, 

E passan si che '1 cor ciascun ritrova. 
Voi le vedete Amor pinto nel riso. 
Ove non puote alcun mirarla fiso. 



quindi e viene a ritenere un color pallido, quasi come d' amo- 
re: V.N.j XXXVII, 3. 

66. JElla è quanto di ben può far Natura, ogni naturali 
bontà in sé aduna. Anche il Petrarca dicendo della amata 
donna « Chi vuol veder quantunque può Natura, ecc., » disse 
meno assai che Dante della sua Beatrice. 

67. Per esemplo di lei beltà si prova. Or si potrebbe 
meglio dinotare la compita bellezza della si mirabile Don- 
na? Della quale anco può dirsi: È bello è tanto, quanto lei 
somiglia: Ganz., 4iAmor che nella mente mi ragiona» st. 8. 

68. Degli occhi suoi, come eh' ella gli mova (Inf., vi, 5) 
escono spirti d' Amore infiammanti, avvivati nel fuoco d* Amore 
(Par., XXVI , 15) , che fieron gli occhi a qual che ailor gli guati, 
feriscono gli occhi di chi in quel punto guarda in quegli 
occhi innamorati. JS passan sì, che *l cor ciascun ritrova: tra- 
passando cosi gli occhi altrui, si aprono la via ad occu- 
parne il cuore, n Poeta in più luoghi ne fa conoscere , che 
gli occhi ^uoìfur porte , quando Beatrice gli entrò in cuore 
col fuoco, onde si senti poi sempre acceso: (Par., xxvm, 
12,) e che Amore, risedendo negli occhi della virtuosa 
Donna, indi trasse le armi a ferirlo si per tempo. 

72. Voi le vedete Amor pinto nel riso, l^on v' ha dubbio 
che debbasi leggere, non già nel viso, ma nel riso, giusta 
molti codici e l' autorità del Dionisi é del Witte. Dante in- 
vero soggiunge , che gli occhi son principio , e che la bocca 
(il riso) è fine d' Amore. Ed era poi tale il sorriso di Bea- 
trice, si mirabile il suo riso, che in quell^ atto parca novo 
miracolo gentile: F. N, xxi, 22 ,44. Inf., v, 133. 
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Canzone, io so cho tu girai parlando 

A donne assai, quando t'avrò avanzata: 75 

Or t' ammonisco, perch' io t' ho allevata 

Per figliuola d' Amor giovane e piana , 

Che dove giugni, tu dichi pregando: 

Insegnatemi gir, ch4o son mandata ' 

A quella, di cui loda io sono ornata. 80 



75. T'avrò avanzata, inoltrata, messa innanzi, Tnan- 
data a Colei, delle cui lodi ti ho abbellita. 

77. Giovane e piana. Giovane figliuola d* Amore è questa 
Canzone, che tratta dejl* amore di Dante giovinetto, del- 
l' amore ingenuo e verace che potè impadronirsene pie- 
namente. E bisognava che fosse, com* è , jrìana, agevole cioè • 
a intendersi , perchè siffatta Poesia , indirizzandosi special- 
mente a donne e donzelle ainorosej faceva mestieri ohe fosse di 
facile sentenza, né certo da rintracciarsi sotto qualsiasi velo 
allegorico. Quanto agli altri amori che il Poeta, già adulto 
ne' suoi studj diversi e nella esperienza della vita, ebbe poi 
a sostenere per la Filosofia e per la Sapienza, egli ne ra- 
giona , non che nelle tre Canzoni commentate nel Convito , 
ma nelle altre morali cho doveano fame parte , e nella Com- 
media. Se poi questi ragionamenti in tali opere procedono 
il più delle volte per Allegoria, vale a dire, secondo la 
verità ascosa sotto bella menzogna, peraltro ricevono tuttora 
il loro sostegno dal semplice senso letterale. Ad ogni modo , 
e come principio e fondamento di siffatti Amori , del tutto 
spirituali, rimane saldo e incontrastabile il primo e sen- 
sibile amore di Dante per la figliuola di Folco Portinari, 
•giovinetta onestissima, delle cui bellezze, anche secondo tutta 
la persona (lin. 118) , si esaltano le lodi nella Canzone pre- 
sente. Questa di per sé sola sarebbe indi bastevole a dimo- 
strarci la personalità della si privilegiata Donna, alla quale 
dapprima il cuore di Dante si disposò intimamente e con 
indissolubile legame : V, N,, ii , 33. 

80. A quella, di cui loda (delle cui lodi) io sono ornata. 
Essendosi proposto di prendere per materia solamente quel- 
lo, che fosse loda della sua gentilissima Donna, il Poeta seppe 
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E se non vogli andar, siccome vana, 
Non ristare ove sia gente villana: 
Ingegnati, se puoi, d' esser palese 
Solo con donna o con uomo cortese, 
85 Ohe ti morranno per la via tostana. 

Tu troverai Amor con esso lei, 
E>accomandami a lor come tu dèi. 

Questa Canzone^ ctcciocchè sia meglio intesa^ la 
dividerò jpiijt, artificiosamente che le altre cose di so- 

90 P'ra , e però ne fo tre parti. La prima parte è proe-- 
mio delle seguenti parole; la seconda è lo intero 
Trattato; la terza è quasi una servigiale delle pre- 
cedenti parole. La seconda comincia quivi; Angelo 
chiama: la terza quivi; Canzone, io so. La prima 

95 parte si divide in quattro: nella prima^ dico a cui 
dir voglio della mia Donna ^ e perchè io voglio dire; 
nella seconda^ dico quale mi pare a me stesso qv^m- 
d'io penso lo suo valore^ e come io direi se non per- 
dessi V ardimento ; nella terza ^ dico come credo dire^ 
100 acciocché io non sia impedito da viltà; nella qtuirtOj 
ridicendo ancora a cui intendo di dire^ dico la ror 



tener fede a tanto: V. N,, xvin, 41. — Cortese qui prende 
il significato di nobile, gentile, amoroso, 

91. La seconda è lo intero Trattato o il Trattato intero. 
Di tal guisa leggono alcuni Testi a penna e a stampa e , 
troppo meglio che altri j ne* quali invece registrasi intento 
Trattato, si conformano al fatto. Perchè in questa seconda 
parte della Canzone (di cui la prima parte o stanza n' è il 
'Proemio, e la terza parte o la stanza ultima n' ò come una 
servigiale od ancella) non si accenna solo l' argomento o 
il proposito del Trattato , ma vi si tratta interamente delle 
lodi di Beatrice. 
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gitìne per che dica loro. La seconda coìnùtda quivi; 
Io dico: la terza quivi; Ed io non vo' parlar: la 
quarta quivi; Donne e donzelle. 

Poi quando dico « Angelo chiama » comincio ] 
a trattare di questa Donna; e dividevi questa parte 
in due. Ndla prima, dico dte di lei si comprende in 
deh; nella seconda, dico che dì lei ai comprende in 
Terra, quivi; Madonna è desiata. 

Q,ue8ta seconda parte si divide in due; cAS i 
neUaprima^ dico dilei quanto dalla parte della no- 
biltà della sua anima, narrando alquanto delle sue 
virtudi, die dalla sua anima procedono: nella se- 
conda, dico di lei quanto dalla parte deUa nobiltà 
del suo coj'po, nai-rando alquanto deUe sue bellezze, ì 
quivi; Dice di lei Amor. Queste seconda parte si 
divide in due; che nellaprima, dico d^ acquante bel- 
lezze , che sono secondo tutta la persona : nella seconda^ 
dico d'alquante bellezze, che sono secondo determi- 
nata parte della persona, quivi; Degli occhi suoi. : 
Questa seconda parte si divide in due; che ìiell'una, 
dico degli occhi, che sono principio di Amore; nella 
seconda dico della bocca, cì^ è fine d! Amore. Ed ac- 
etocdiè quinci si levi ogni vizioso pensiero, ricordisi 
chi legge, che di sopra è «a-ìHo che il saluto di que- i 



125. E tallito di qveila dorma, la qnale era operaxìone 
della stiabocea, fufine de' mieidesiderj. Si in \eio egli a' 
detto; • In quel Bsluto dimoraTa la beatitudine, che era il 
fine di ttiUii miei deaìderj:> V. N., m, 12; xviu,2i. 

Tali diviaioni ttrtiflcioso disvelana quanto per tempo 
ighieri siasi sottoposto al ireno dell' Arte, e come si 
liegga di lunga e paziente considerata ione , cM voglia 
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sta donna, lo quale era operazione della Bua bocc 
fu fine de' miei desiderj , vientre che io lo potei r 
cevere. 

Poscia quando dico « Canzone, io so » aggivn 
una stanza, quasi come ancella delle altre, i 
quale dico quello, che da questa mia canzone t 
dero. E perocché quesif ultima parte è lieve ad i 
tendere, non mi travaglio di piit divisioni, 
bene, che a più aprire lo intendimento di i 
.185 canzone si cmiverrebbe usare più minute divisi 
ma tuttavia chi non è di tanto ingegno, che per q 
ste che son fatte la possa intendere , a me non diap 
se la mi lascia stare : che certo io temo S a 
troppi comunicato il suo intendÌ'tnento,pur per q 
) ste divisioni che fatte sono, s' egli avvenisse che « 
le potessero udire. 

XX. — Appresso che «questa Canzone fu 8 



comprenderò le dolci rime , ond' egli ni 
rità del suo amore. Ma vuoisi ben porre menta o 
dalle prime il Poeta s' ingegna di peiauodere altrui d 
noliiltÀ d' un al potente affetto, e di togliere ogni ijualaùfi 
sospetto di vizio , che potesse offenderla menomali 
SatoM di virici e distruggitrtce di falli i !:iy, qnale si 
Beatrice agli occhi di Dante, potè vincerlo d'onesto a: 
e tanto in questo lo sostenne, eh' ci ne attìngeva g^nidà 
conforto ad limai il sommo e incommutabile I 
procedendo nella diritta via : Purg. , tyii , 24. 

g XX. — 1. Questa Canzone fu alquanto divulgatitrM 
che ci si dichiara anco quando il nostro Poeta, giunto il 
sesto cerchio del Purgatorio , si fa richiedore da Buo» 
ginntB da Luooa , stato qnaggià nno de' Bìmatori vi 
Di', a' io veggio qui colui ehefuore Trasse le nove Sime, • 
min piando : « Porrne, ck' avete intelletto d' Amoref * I 
5irv, 50. Certamente, ove pur si consideri il modo r 
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quajito divulgata tra le genti, conciofossecosacliè 
alcuno amico V udisse, volontà lo mosse a pre- 
garmi ch'io gli dovessi dire che è Amore, 
avendo forse, per le udite parole, speranza di 5 
me, oltreché degna. Ond'io, pensando che appresso 
di cotal Trattato, bello era trattare alcuna cosa 
d'Amore, e pensando che l' amico era da servi- 
re, proposi di dire parole, nelle quali trattassi 
d'Amore; e dissi allora questo Sonetto: io 

Amor e cor gentil sono una cosa, 

Si com' il Saggio in suo dittato pone ; 



lare , ond' è formata la surriferita Canzone , vi si ravvi- 
serà tutta V Arte propria di siffatto componimento , nobi- 
lissimo singolarmente , e nel quale , per avviso di Dante 
stesso, tutta T Arte poetica dev' essere racchiusa: * In so- 
IÌ8 Cantionibus^r^ tota compréhenditur : » De Vdlgabi Elo- 

QUENTIA , II , 3. 

5. Avendo forse,,,, spercmza di ine, oltreché degna, so- 
pra ogni merito mio, promettendosi da me piti assai, oh' io 
non poteva per corrispondere al suo cortese desiderio. 

11. Sonetto. Amore e cor gentil sono una cosa, Sì com* il 
Saggio in suo dittato pone. Questo Saggio fu del sicuro Guido 
Guinicelli, il quale nella sua Canzone « Al cor gentil ripara 
sempre Am>or e, > scrisse : Non fé amior, anziché gentil core, Né 
gentil core, cmziché amor, Natura. — Saggio o Savio, ben 
venne avvertito che qui sta invece di Poeta, come pur si 
riscontra in più luoghi della Commedia : Ajutami da lei, fa- 
moso Saggio: Inf., i, 89. Quel Savio gentil, che tutto seppe: 
ivi, vm, 8. E si neU' un passo , comenell' altro, s' accenna 
al Cantore della Eneida. Similmente V AUighieri dà nome 
di Savio a Giovenale (Conv., rv, 13) , e Savj chiama i Poeti 
ritrovati nel Limbo dell'Inferno (iv, HO) e i due, Virgilio 
e Stazio , che V accompagnavano su verso la cima del Pur- 
gatorio: xxin, 8. zzxiu^ 15. 



1,4 VITA NUOVA 

E cosi senza l'un l'altro esser osa, 
Gom' alma razionsJ. senza ragione. 

Fagli natura, quando è amorosa, 

Amor per sire, e '1 cor per sua magione. 
Dentro allo q^ual dormendo ai riposa 
Talvolta brieve, e tal lunga stagione. 

Beliate appare in saggia donna pui. 

Che piace agli ocdii si, che dentro al cors. j 
Nasce nn desio delia cosa piacente: - 



13. E così V nno, preaumendo di potar esse: 
tro, soTQb'be U medeaùno , come 9e uà' anima razionale '^ 
lesse presTunere di esser tolo senza la raqimie. Ma poiché 
riesce impossibile I perotè appunto per la rajjioite l'a " 
piglia natura razionale, e cosi puranco da Amore n 
dìsgiugnerei il cor gentile, essendo amore n 
ordinato a gentilema. Perciò k , che amoie al cor gentil ri 
»' apprende ! Inf., v, 100. 

15. Fagli nattira, li fa , produae ad un atto Amor» e < 
gen^e, e ìndi questo per virtù d'amore prende qniditll 
abUo di gentilezza. 

17. Dentro allo qual (cuore) doriaendo (amn 
g;iace prima in potenza (F. N., xxi, 5), e tarda breve o Im 
tempo a aoegliarai in atto. Piuttosto che il vocabolo p 
che pur oGcone in molti codici e stampe, ho praHoQ 
brieve, che prantameote corrisponde al suo opposto. 

19. Beiti» e laggeiza, ecco per Dante le virtù, onde J 
donna può suscitare, ridurre in alto Amore 
come questi poi suo valore (bontà di natura a i 
riesce a destare Amare nella donna. 

2i. Nasce un desìo delia cosa piacenle. Com.eni 

in noi, Dante ed. ripete più preciso e filosoficamen 

L'animo, che è crealo ad amarjireato. Ad ogni coea è mobile, . 
che piace, Toeio che dal piacere ■» allo i desto. Vostra ap- 
preniiva da esser verace Tragge intenzione, e dentro a voi la 
spiega, Si chel'omimoad essa volger face, E se rivoltoinvèr 
di leisipiega, Qael piegare ì Amor , quello è liotitra , Cheper 
piacer di novo (allora allora) in voi ai lega: Fnrg., xvin, 19, 



DI DASTB ALLIOHIERI. 

E tanto dura talora in costai, 

Che fa svegliar lo spirito d' amore; 
E simU i'ace in donna uomo valente. 

• Questo Sonetto « dioide in due j^arti. Nella '. 
prima, dico di lui in quanto è in potenza ; nella «e- 
conda, dico di lui in quanto di potenza ai riduce in 
atto. La seconda comincia quivi; Beltade appare. 
Laprinfasi dividein due: ndla prima, dico in che 
soggetto sia questa potenza; nella seconda , dico come 
questo soggetto e questa potenza eieno prodotti in- 
aieme in essere; e come l'uno guarda l'altro, come 



I 



22. E (anta dura (U deaio deUu cosa, piacente^ talora in 
toitui (neU' uomo) , che lo fa tutto rivolgere e piegare per 
questo piacere verso la donna, da cui gli e' ingenera. Ed 
vn simile amore vien cagionate nella donna dall' nonio va- 
lente, bea costumato, buono. 

30. Nella Kconda (parte), dÙM come quato lorjgello e quatta 
poleraa skno prodoUi in essere a un tempo. Alcune stampe , 
oome 1 codici, da cui aon derivate, hanno insieme, a altro in 
e»«ere ovvero in allo, dove invece devono atar accoppiati. 
Qui aon si tratrta di polensa che ai riduca in atta, beasi di 
toggeUo e jiofen:» prodotti in un oMo, fatti insieme da Na- 
tura quando è amorosa.- ciò che importa lo stesso cho aow- 
ereati. D' altra parte una pressoché simile &ase occorre 
nella Couhsdia : < Forma e materia oongìunte eparelte Uii^ro 
adatta, che non avea /allo , Come d' arco tricorde Ire aaelte, 
E come in vetro, in oìitbra od in crialalto Saggio risptende A, 
eke dal ventre AlV esser tutto non èinterealUi; CoAit triforme 
effetto dal tuo Sire Neil' esser suo raggiò insieme tutto Bensa 
diitin^Oìt ncW aiorrUre ! Par., ixii, 22. Se pnr nondimeno 
nel passo suallegato vogliasi sorupolosameate tener die- 
tro ni Codbi , diremo che in eaaere vi fu negli uni o negli 
Ltri mal trascritto e male inteso per insieme. 

82. E come l'uno guarda l' altro ('respicil' ■vi s'attieno) 
forma guarda materia, ai riferisce a materia. L' uno. 
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forma materia. La seconda comincia gitivi; Fag| 
natura. Poi quando dico Beltade appare, dico et 
tjB6 questa potenza si riduce in atto, e prima coma ij 
riduce in uo7no;poi, conte ai riduce indonna, qui^ 
E siinil face in donna. 

XXI. — Poiché trattai d'Amore nella sopri 
scritta rima, vennemi volontà di dire anche | 
lode dì questa gentilissima parole, per le qui 
io mostrassi come si sveglia per lei quest'amod 
fi e come non solamente lo sveglia là ove don 
ma là ove non è in potenza, ella mirahihneid 
operando lo fa venire. E dissi allora questo f 
netto : 

Negli occhi porta la mia donna Amore; 
10 Per che si fa gentil ciò eh' elia mira: 



oioè Amore, lia varao 1' altro, ohe éil Cor gentile, 
BÌone àX forma B. •raaieria. Amore, come aire, h la/on 
e la materia sì à il core gentile , dove amore risiede in Ji 
levxa (dormeiido si riposa). Quindi viene a aignoreg^ 
ridacendosi in atlo , e al modo aiiindioato , Tale a dire, 1)1 
V VÀiiao per 1' ammirata beltà e saviezsa femminile, t 
rlcmnet per il valore a la bontà dell' uomo. 

9 XXI. — 5. Lo sveglia Ih ove dorme, si è la poten 
in qnell' anima cioè, la quale v' è disposta per nabtt 
genlilexsa: V. N., ixrr, 43; xxvn, 80. 

9. SoKETTo. Negli oechiporta la mia donna Amore. S 
come già s' 6 veduto , per la via degli occhi Baatrice p 
entrare nel cuore a Dante eoi fuoco, ond' egli poi 
orse.'Par., sxvi, lo. Di quo'begli occhi, a pigliar 
Amor la corda (Ivi , xitiii, 12) ; quelli furono gli an 
onde Amor gih gli Irane le, sue armi: Pnrg., xxxr. , Il 

10, Per che tifa gentil oià eh' ella mira : acquistano viri 
d' amore quelli, cui ella indiriEza lo sguardo. • Gentile àfl 
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Ov' ella passa, ogni uom vèr lei si gira, 

E cui saluta fa tremar lo core. 
Sicché, Lassando il viso, tutto smuore, 

E d' ogni suo difetto allor sospira: 

Fugge dinanzi a lei superbia ed ira: 15 

Aiutatemi, donne, a farle onore. 
Ogni dolcezza, ogni pensiero umile 

Nasce nel core a chi parlar la sente; 

Ond' è laudato chi prima la vide. 
Quel eh' ella par quand' un poco sorride, 20 



donna ciò che in lei si trova: » Ganz. « Amor, che nella mente 
mi ragiona » St. 8. 

18. Sicché, hassando il viso , tutto smuore : vinto da quella 
virtù, inchina a terra gli occhi e smarrisce, divien d* un 
color pallido , quasi comedi amore: V. N,, xxxvii, 3. 

14. E d* ogni suo difetto allor sospira, piange e sen duo- 
le , perchè lo sente gravoso e quasi incomportabile , stando 
innanzi a quella mirabile virtù. 

19. Ond* è laudato chi prima la vide. Chi è primo a ve- 
dere la tanto mirabile Donna , ottien lodi , per averne sen- 
tito gli effetti , quasi in privilegio , rispetto agli altri suc- 
cessivi riguardatori. Bastava puranco che essa si trovasse 
fra altre donne , perchè effettivamente ciascuna per lei ne 
ricevesse onore: F. N., xxvn, 19. 

Tutto ciò mi rende convinto, che la lezione Ond* è lati- 
dato, ohe è pur quella de' codici e delle prime edizioni, 
debba tenersi per la più legittima , né certo da posporsi al- 
l' altra Ond* è beato, specialmente dopo che il D'Ancona 
seppe mantenerla con assennata e valida ragione. 

20. Quel eh* ella par quand* wnpoco sorride. Non si pub 
dicer né tener a mente, A questo luogo cadono opportuni 
que' versi allegati già dal Carducci: Io mi rivolsi alV amoroso 
suono Del mio conforto; e quale io allor vidi Negli occhi santi 
amor, quii* abbandono ; Non per eh* iopur del mio parlar diffidi , 
Ma per la mente , che non può reddire Sovra aè tanto, s* altri 
non la guidi: Par., xvin, 7. Or di ciò il Poeta assegna la 
ragione, ridicendo che il nostro parlare dal pensiero resta 
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Noe si può dicei' né tener a mente, 
SI è nuovo miracolo gentile. 

Questo sonetto ha tre 'parti. NeUa pì'ima, 

mccome questa domia riduce in atto questa potè 

S secondo laìiobUiesima parte degli occhi suoi: e si 



- aiaohb seguire luì non puote appieno, masslmar 
i là dove il pensiero nasce d' Amore, percliè quivi 
xaa prof ondaiaenie 'piìi che altrove *' «ijegno. • Sopra 
ha da attendere clie « più ampj sono li termini del- 
lÈiisore che a parlare, e pia ampj a parlare 
ohe ad accennare: • Couv., in, 4. 

22. SiènuouomtVoicoiojenii/e.MipiaoB assai pia questa 
leiioae, rispetto all'altra miranolo e geritile, essendo in 
effetto come ima non più veduta marmiiglia di cuor gentile 
untale sorriso, in cui parca dipinto Amore: V. N,, xxi, 66. 

Una si gran lode , che il Poeta rende alla sua Donna , 
nù sembra convenirsi del tutto al Sonetto, ohe è cosa 
propriamente gentile, da non si poter far intendere a ohi 
non la sente. Tutti i versi spirano una soavità ineffahUa; 
e il vero di natura, non che la più intima armonia e le 
vivaci bellezze della forma , vi risaltano a diletto del cuore 
e della mente. Laonde le anime gentili, amorose davvero, 
disposto alla virtù de' nohili affetti e capaci di entusia- 
smo per il Eello , sapranno ben pregiare e ammirare una 
poesìa siffatta. La quale, derivata dal cuore e rinvigorita 
da lunga meditazione e per tenace proposito, basta a dì- 
sahiudersi la via al cuore altrui , ed infondervi qnella sa- 
lutevole dolcezza, che, non guatata, non a' intende mai. 

25. La nobilisaima parte degli occhi auoi,,,. e della atta 
hocea. L' anima nostra massimamente in due luoghi ado- 
pera « cioè negli occhi e nella fiocca. • Li quali due luoghi 
per bella aimililudiae sipoaaono ojjjif^fare balconi deUa donna 
che neir edificio delcoi'poaÒitajch' iVB,uun.6,,perocehigvivi, 
aoBegnaohi quali velala, spesse volte ai dimostra: Conv., ni, 8. 
Negli occhi e nel rìso suol apparire la sembianza dcUepaa- 
iioni, onde l'anima può essere occupata, se già por gran 
virtù non le restringe in sé stessa: Furg., xii, 112. 
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terza dico questo medesimOj secondò la nobilissima 
parte della sua bocca. E intra queste dus parti ita 
una particella^ eh! è quasi domandatriced^ajuto'olla 
precedente parte ed alla seguente^ e comincia quivi: 
Ajntatemi, donne. La terza comincia quivi: Ogni 30 
dolcezza. La prima si divide in tre; che nella prima^ 
dico come virtuosamente fa gentile ciò eh! ella vede; 



27. E intra qtieste dm parti ha una particella, eh* è quasi 
domcmdatrice d* ajuto alla precedente parte ed alla seguente, 
A questa lezione, che può dirsi conforme alla volgata, 
s' accosterebbe anche il Carducci, avvisandosi peraltro col 
suo perspicace e dottissimo ingegno , che per la precedente 
parte debba intendersi la Canz., « Donne che avete intelletto 
d* amore » e per la seguente i due Sonetti : « Voi che por^ 
tate la sembianza umile » e « Se* tu colui e* hai trattato soven- 
te, > nella quale e nei quali a punto entrano le donne in- 
vocate ajutatrici. 

Se non che al presente il nostro Autore ci astringe 
a fermare il pensiero pur al Sonetto eh* ei ne dichiara. Ed 
infatti nella prima parte, in quella vo' dire, che precede 
qXLb> particella , ristretta nel solo verso <t Ajutatemi , donne , 
a farle onore» possono ben vedersi anco sottintese le don- 
ne , cui Dante suole specialmente indirizzarsi, e alle quali , 
se non 1' essere già state in compagnia di Beatrice , il rice- 
verne anche solo uno sguardo bastava per divenire gen- 
tili. Quanto alla^arte terza, che segue subito ad essa par- 
ticella, e comincia « Ogni dolcezza , » non v' ha dubbio che 
quivi il Poeta voglia in singoiar modo rivolgersi alle donne, 
pronte per divinatrice gentilezza e virtù di sentimento a 
persuadersi dei prodigiosi e benefici atti che vi son accen- 
nati. Ed è per questi, che appunto il Poeta chiama le 
donne ad onorare la Donna sua, cosi potente ad operare 
ne* cuori di tutti coloro cui vede : lin. 35. Oltreciò la seconda 
parte, che per esser breve riesce piuttosto una, particella j 
come posta intra le due parti (lin. 27) o mediana tra ì^pri- 
ma e la terza parte, deve rimanervi collegata si per la 
forma del componimento e si per Punita del pensiero. 
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e questo è tanto a dire, quanto adducere Amore'M 
potenza là ove none. Nella seconda, dico come ria 
5 inailo Amore ne' cuori di tutti coloro, cui vede. J 
terza, dico quello che poi virluosamm 
nélor cuori. La secimda comincia: Ov'ella pasSl 
la terza: E cui saluta. Quando poscia dico « Ajuta- 
temi, donne, ^ do ad intendere a cui la mia mtew- 
I 80 zìone è diparlare, chiamando le donne che m'ajuttno 
ad ònoratre coatei. Poi quando dico: Ogni dolcezza, 
dico quel medesimo eh' è detto nella prima parte, se- 
condo due atti ddla sua bocca; uno de' quali è il suo 
dolcissimo parlare, e l'altro lo suo mirahile riso} 
85 saho che non dico di questo ultimo come adùperi 
ne' cuon altrui, perchè la memoì-ia non puote ritener 
lui, né sue operazioni. 

XXn. — Appresso ciò non molti dì passati 
(siccome piacque al glorioso Sire, lo quale non 
negò la morte a Ss), colui ch'era stato Genitore 



g XXn. — 2.Piatque al glorioso Sire , lo quale nomiegi 
■la morie a Sé, cioà piacque a Dio, ohe volle puranco sog^ 
giacesse a morbo il suo Unigenito , nella cui Persona »' unlo 
alla divina 1' umana Nalara (Par., vu, 30), per eoaì com- 
piertì l'opera della Bedanzione e ridonarci la vera vita: 
ivi, KIVI, 59. Conv., n, 6. 

B, Colui, ch'era stato Genitore ili tanta maraviglia,.., ^ 
questa vita uacendo (Ini., xs, 58) , se ne gio alla Gloria eter- 
nale veracemente, Cib basti a convincere qualsiasi difficile 
intelletto, che la Beatrice di Dante fu certo vestita della 
carne d'Adamo, e vera tìglia di quel buon messer Foleo 
Portinari , la cui morte avvenuta il 31 dicembre 12S9 si com- 
pianse da tutta Firenze. Ben dunque era degno della 
grande lode che al presente l' AlUghierì sentitamente ore- 
dette di dovergli oonsacrare. Onde sono a considerarsi le 
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di tanta maraviglia, quanta si vedeva ch'era quella 
nobilissima Beatrice, di questa vita uscendo, se ne 5 
gio alla Grloria etemale veracemente. Onde, con- 
ciossiachè cotale partire sia doloroso a coloro che 
rimangono, e sono stati amici di colui che se ne 
va; e nulla sia cosi intima amistà, come quella 
da buon padre a buon jfigliuolo, e da buon figliuolo io 
a buon padre; e questa Donna fosse in altissimo 
grado di boutade, e lo suo padre (siccome da 
molti si crede, e vero è) fosse buono in alto grado; 
manifesto è, che questa donna fa amarissima- 
mente piena di dolore. E conciossiacosaché, se- 15 
condo l'usanza della sopraddetta cittade, donne 
con donne, e uomini con uomini si adunino a 
cotale tristizia, molte donne si adunaro colà, ove 
questa Beatrice piangea pietosamente. Ond'io 
veggendo ritornare alquante donne da lei, udii 20 
lor dire parole di questa gentilissima com'ella si 
lamentava. Tra le quali parole udii come dice- 



notìzie, che coll^ usata diligenza il D^ Ancona ne riferisce 
relativamente al caritatevole Grentiluomo fiorentino, de- 
ducendole dalla Stobia degli Stabilimenti di Beneficenza 
IN FiBENZE , pubblicatasi il 1853 da L. Passerini. 

11. Questa Donna fu in altissimo grado di bontade , di- 
struggitrice, sicoom^ era stata, di tutti i vizj e regina delle 
virtìi : V, N., x , 11. Cosa mortale Come esser può sì adoma 
e sì pura f Ma tale dovette essere stata Beatrice, che ap- 
punto non parea figliuola d' Uomo mortale, ma di Dio: ivi, 
n, 18. XXI, 56. 

17. Si adunino a cotale tristizia^ compianto, là dove 
tanto funesti casi sogliono" compiangersi. — Tristizia in 
luogo di dolore , ed anzi per cumulo o spettacolo di dolori, 
occorre anco nella Commedia: Inf., xxix, 46,58. 
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vano: Certo ella piange si, che c[iial la mirt^ 
dovrebbe morire di pietade. Allora trapassarci 

5 qneate donne; ed io rimasi in tanta tristizia, e 
alcuna lagrima talor bagnava la mia faccia, om 
io mi ricopria con pormi spesse volte 1 
agii occhi. E se non fosse ch'io attendea ano! 
udire di lei (perocché io era in luogo, onde ] 

» giano la maggior parte delle donne ohe da lej 
partiano), io men sarei nascoso incontanen^ 
che le lagrime m'aveano assalito. 

E però dimorando ancora nel madea 
luogo, donne anche passare presso di me, le qtì 

6 andavano ragionando e dicendo tra loro q_ueì^ 
parole: Chi dee esser mai lieta di noi, che avea) 
udito parlare questa donna cosi j 
Appresso costoro passarono altre, che veniali 
dicendo: Questi che quivi è, piange né piùij 

34. Morire di pielade. < Di pietado Fu 
eom' io morÌ»$e i . Inf., v , 140. 

29. Era in luoijo, onde ne ijìano (dal qn&lB pa$aat 
preHBO di me; lin. 84) la maggior parie di guelle donneai 
d» lei si partivano , se n' erano allo»tBaate. 

31. io men larei nascoso iwontanenle; ehi U U^ . 
■m' aveaao astaliio. Il codice Aataldino, in cambio dì «j 
scrive percliè, e mi sembra lezione , se non da prefer: 
limono persuasiva s. farei or accogliere chb nella atessua 
gnifloazJone. Ed in effetto il Poeta, se una forte cnriom 
noi trattaneva, si sarebbe ajihilo nascoso appunto jiereAS 
lagrime, appena cominciate, l'avevano omai assalito. Q^ 
volta peraltro quelle poche lagrinte, onde gli fu bagnato 
viso, debbano tenersi non por aìi primo impeto, ma per' 
assalta al lagrimare, allora leggerei, secondo il Witb 
il Carducci, incoTtlanente che in aigniflcazione disuSiVoa 
potendosi meglio adattare al ci 
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meno, come se l' avesse veduta, 
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noi i'avemo. 40 
Altre poi diceano di me : Vedi qiiesto che non 
pare desso ; tal è divenuto! E così p 
donne, utìii parole di lei e di me ii 
che detto è. 

Ond' io poi, pensando, proposi di dire parole, 45 
accioccliè degnamente avea cagione di dire, nelle 
qaaU io conchiudesai tutto ciò che udito avea da 



gto modo 



41. Non pare desio. D D'Ancona, e il Witte con 1' au- 
torità di buoni codici avvalorano siffatta lezione, che certo 
si mostra più accettevole che la volgata nim pare esso, giac- 
ché esprima più al vivo quella cotale trasmutazione del 
Poeta, la otu. Jigura pareva d' altra genleo persona. 

45. Ond' io poi, pensando, proposi di dire parole, ac- 
ciocché (perciocché] datamente avea cagùme di dire, nelle 
quali io cojiahiiidtìsi , manifestassi raccolbiunente tutto ciò 
che udito avea da queste donne. Ma si riguardi come Dante 
segna un medesimo tenore nei!' accingersi aformare le sue 
Bune, notando in prima le oose che Amore gì' inspira: e 
eoa! per amore poi la ripensa, pur attendendo di metterla 
in iscritto , quando Amore gliene detta le parole. Valga il 
ripeterlo a profittevole ammaestramento ; Amore, che spira 
e fanofare le proprie inspirazioni e da ultimo ne suggerisce 
la parola efficace per esprimerla convenientemente, ecco 
la vivace fonte della Poesia di Dante, ed ecco 1' Arte 
vera che attinge il Bello dalla Natura, e oou luce discre- 
tiva lo trascQglie per farsene valida maestra. 

46. Degnantenfe avea cagione di dire, degna materia 
cio& da trattarsi in Bima: e cib, avuto rìsguardo alla spe- 
ciale convenienza oh' era d' uopo per introdurre nel discorso 
quelle donne, come se egli le avesee domandate, ed elle gli 
aveaiero riipoalo. In ogni atto , non ohe in ogni parola qui 
ci 8Ì porge esempio a serbar iuviolahiU gli usi gentili. 

47. Ciò che udito aaea. Di tal maniera m' avviso eho 
dehba scriversi, e aongìkinteio avea, secondo che piacque 
al Witte, conformandosi al suo codice, senza aver forse 

me l'Autore abbia ne' due successivi Sonetti 

Di»™ , Vita Xaoaa. 8 
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queste doime. E però che volentieri le avrei è 

mandate , se non mi fosse stata riprensione, presa 
) materia di dire, come se io le avessi domandate 

ed elle mi avessero risposto. 

E feci due Sonetti , che nel primo domani! 

in quel modo che voglia mi giunse di domai 

dare; nell'altro dico la loro risposta, pigliandl 
J ciò eh' io udii da loro , siccome lo m' aveasel 

detto rispondendo. E cominciai il primo; Vo& 

che pmiate: Ìl secondo; Se' tu colui. 

Voi che portate la sembianza umile, 
CogH occhi bassi mostrando dolore. 
Onde venite, che '1 vostro colore 
Par divenuto di pietà simile? 

Vedeste voi nostra donna gentile 

Bagnata il viso di pianto d' amore? 



pigliato poi a dire s empii e amento db che egli avoa t 
da q^aelle donne ; Un. 55. 

52. E feci due SonelH, ohe nel primo domando, i 
teggÌBaào siSattEimente , e non al modo oramai 
date Sonetti; ehi nel primo, ecc., ìl senso ne risulta più p 
na, qualvolta a' intenda e spieghi che per de' quaU, i 
pur 01 consente l'uso della nostra lingna: • Vedreti g 
aìUiehi spiriti dolenti, CiiB la atconda morie ciascun gridala 
Inf., 1,116. 

GO, Sonato I. Onde venite (cTiè 'l eoatro colore Par djijl 
latto di piel,à aimile, aitnile alia pieti), yoi, ohe s 
vista cosi piatosa, di pieti'i »embianti f V. N., isr 

6S. Bagnala il uiao di pianlo d'Amore, 
v'iiae^li più potente linguaggio e più vero? Quegli o 
non piangevano, ma al Aiaore, eli' entro vi dimor 
Tiri, 18. n codice Antaldino legge; Bagnata il m 
d' Amore; e l'editore Pesarese la dico lezione incomparal^ 
mente migliore della volgata, mal auDorgendoai da si 
aconvìene al contesto del discorao. Nel eguale invero rii 
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Ditelmi, donne, che mei dice il core, 

Perch' io vi veggio andar senz' atto vile. 65 

E se venite da tanta piotate, 

Piacciavi di restar qui meco alquanto, 
E checché sia di lei , noi mi celate : 

Oh' io veggio gli occhi vostri e' hanno pianto , 

E veggiovi venir si sfigurate , 70 

Ohe '1 cor mi trema di vederne tanto. 

Questo sonetto si divide in due parti. Nella 
prima ^ chiamo e dimando queste donne se vengono 
da lei^ dicendo loro cK io il credo ^ perchè tornano 
quasi ingentilite. Nella seconda , le prego che mi di- 75 
cano di lei: e la secoìida comincia quivi; E se venite. 

Se' tu colui; e' hai trattato sovente 

Di nostra donna; sol parlando a nui? 

Tu rassomigli alla voce ben lui, 

Ma la figura ne par d' altra gente. 80 



notabile che quelle donne udirono Beatrice nel suo pianto 
parlare. Ottima quindi stimerei la lezione : Bagnar nel viso 
stio di pianto Amorfi, dappoiché tornerebbe più concorde 
al concetto espresso nel verso sovrallegato ed alla virtù, 
fantastica propria del nostro Poeta. 

65. Io vi veggio andar senz* atto vile, umili in sembianza , 
e perciò vestite di gentilezza, quasi ingentilite, Ond' è, che 
certo dovettero essere state dinanzi a tanta pietà, presso 
di quella Beatrice che piange sì pietosamente, 

79. Sonetto II. Tu rassomigli alla voce ben lui. Ma la 
figura ne par d* altra gente (d' altra persona). Allorché il 
Poeta s' incontra col suo amico Forese nel sesto Cerchio 
rfel Purgatorio, né basta a riconoscerlo per le fattezze 
conte, distrutte o sformate dalla fame, ben lo ravvisa poi, 
sentendone la nota voce : Mai non V avrei riconosciuto al 
viso! ilfa nella voce sua mi fu palese Ciò che V aspetto in sé 
avea conquiso: Purg., xxin, 43. Per tal modo gli venne su- 
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Dehl perchè piangi tu si eoralmente, 
Che fai di te pietà venir altrui? 
Vedeatù pianger lei, che tu non pai 
Punto celar la dolorosa mente? 
Lascia piangere a noi, e triste andare; 
E' fa peccato chi mai ne conforta, 
Che nel suo pianto l'udimmo parlare. 
Ella ha nel viao la pieti si scorta, 
Che qual 1' avesse volata mirare, 
Sarìa dinanzi a. lei caduta morta. 



bito fatto di poter anco raffigurare 1' altro amico 
sella al soave auoao della voce : Purg., n , 85. 

81. I>eh I perchè piangi (ti «l eoral-ntentef Come He gBS 
moveaaero le lagrime dal onora , il cuore pareva che le espi 
masae per il profondo dolore sentito ; V. N., isivi , 34. 

86, Lascia piangere a noi , eoe. Qui segno il modo dell» 
pnnteggiatura , tenuto dal prof. D' Ancona , peroliè il con- 
cetto ne risnlta più sicuro e definito, clie non s'ottiene 
dalla Volgata. Nella qnale il che (lin. ST) adattandosi coma' 
relativo al noi del primo verso del terzetto , toglie al se- 
condo tutta la efficacia cKe attinge dalla ragione inchiusa 
nell'ultimo verso. 

83. mia ha nel viao la pietà ai scoria, cosi dipinta e 
visibile , che somiglia la pietà in persona. • Proprio è una 
jpieià a vederla! » direbbe qnesto popolo nel suo lingnag- 
gio, cui dobbiamo richiamarci bene spesso, se ci prema 
dirindire la parola di Dante e raccoglierla ne' suoi primi- 
tivi suoni e veraci intendimenti. 

Chi poi riguarda alla eloquenza delle eovrascritte nar- 
rasioni, parrebbe che ne' Sonetti, ove si ripetono in concisa, 
sentenza, venisse a perdersi quella virtù di sentimenti ohe 
ivi penetra e si diffonde. Ma, per verità, nella forma poe- 
tica i BBUtiinenti si fanno più vivi per le immagini, oncle 
ogni concetta apparisce nella sua spontanea natura. Dante 
potè trasfondere ah ne' suoi Yersi, e quasi partecipare 
altrui le passioni, dalle quali la sua anima fu tuttora 
BÌgnoreggiata. 

90, Saria dmanzi a lei caduta woria. Dinanzi alla piet& 
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HV Questo Sonetto ha qìtattro partì, secondo che 
^^Uattro modi di parlare ebbero in loro le donne, per 
cui rispondo. E perocché di sopra sono assai mani- 
festi, non m intrafnetto di narrare la sentenzia delle 
partì, e però le distìnguo solamente. La seconda 95 ■ 
comincia quivi; Deli! perchè piangi tu: la terza; 
Xiascia piangere a noi: iagwa)-(«,-Bll'ha nel viso. 
XXm. — Appresso ciò pochi dì, avvenne 
che in alcuna parte della mia persona mi giunse 
ixna dolorosa infermitade, ond' io sofferai per 
molti dì amarissima pena; la quale mi condusse 
a tanta debolezza, che mi convenia stare come 6 
coloro, i quali non si possono movere. Io dico 
che nel nono giorno, sentendomi dolore intolle- 
rabile, giunsemi un pensiero, U quale era della 
- mia donna. E quando ebbi pensato alquanto di 
lei, io ritomai alla mia debiletta vita, e veg- io 
gendo come leggero era Io suo durare, ancora 
che sana fosse, cominciai a piangere fra me etesso 



dai due Cognati, l'ÀUighìsri sì senti venir itieno cosi, come 
morisse , E cadde come corpo morto cade: Inf., t, 142. 

§ XXin. — 10. Io ritornai (col pensiero) alla mìa debi- 
lellaaila. Mi san persaaso che il -vocabolo debiletta, piutto- 
sto ohe dchilifata, come pur si ritrova, in alcuni de' codici, 
de1;ba tenersi per legittimo, m quanto ohe meglio ooni- 
Bponde a cA che poi si ripete: Meatlre io pfTuava la mia 
frale vita: lin. 132. D'altra parte vuoisi nttondere ohe il 
Poeta riguarda solo all'umana vita, la quale, ancorché 
fosse lana e uon cokI inferma come a lui si faceva allora 
sentire, era tuttavia leggero lu suo durare, 

12. Cainiìiciai a piangere ttB, TOB ateeao di fantamiseria; 
ernie ioapira/ndof Orietta, me niedeaimo dieea; Par., vn, 10. 
Foig,, IX , 25. Ed eecD oib ohe gli venne detto in pensieto ; 
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dì tanta miseria. Onde, sospirando forte, fra t 
medesimo dicea: Di necessità conviene, ohe-l 

1 15 gentilissima Beatrice alcuna volta ai mnoja. 
E però mi giunse uno sì forte amarrimeli 
ch'io chiuai gli occhi e cominciai a travagli 
come farnetica persona, ed immaginare in qaJ 
sto modo , che nel cominciamento dell'errare 

[ 20 fece la mia fantasia, mi apparvero certi visi| 



IH neeeuilh eirttviene , che lar/enliUisima BealrKealeunavoUa 
sì muoja: la, mia Donna dovrà pare morire! 

Degne di essere ben ammirate 3Ì mostrano qnesle 
aempliei parole , dove la virtù, dell' affatto tocoa davvero il 
snblime.L' ÀUigbieri, sorpreso ds,una dolorosa infemutà, 
pensa alla fralezza o caducità dall' umana vita e piango &ii 
se stesso dì tanta miseria, ma non per proprio risgnajrdo, 
si varamento esovrattuttoperriagnardodeOaDorma amata, 
temendo eli' ei debba perderla pur nna volta. Né certo qne- 
8ti si affettuosi pensieri, onde il Poeta, quasi dimentico 
di aè, si renda tutto sollecito e intento a ciò clie piCi gli sta 
a cuore , poteva sorgergli in mente , ove gii, la realtà del- 
l' oggetto non glie l' avesse inspirati. 

17. Io chiusi gli occhi e cominciai a travagliare comefar- 
ntttca p^9onct. L' uomo, mentre sta sopra pensiero e vien 
preso dal sonno. Suole, oltre clie velm'c gli occhi , traanintar 
in sogno il pensiero. Benal l' immaginazione allora ai di- 
vagane' suoi errori, che talvolta rjcn riesoono/a/ii, ma il 
piùdelle volte vanno fuori del vero; Parg.,xv, 117, 122. Indi 
possiamo arguire con certezza, che travagliare, nel luog^ 
pteaento, acquista U significato di errare o caneggiaye, 
come risalta dalle parole successive o da quanto poi il 
Poeta ne ridico, clie aioh egli in quel punto era andato 
immaginando Di cortoseensa e dì verità fuora: lin. 143. In 
questa significazione travagliare manca nel Vocabolario 
della Crnsoa, dove pur si deaidera nel senso di Craimulare, 
quale di certo riceve nella CoMMKnu (Par., nsm, 114), di- 
ohìarandosi anticipatamente altrove; Putg., xsjii, 126. 



DI DANTE ALLIGHIEEI. 87 

donne scapigliate, che mi diceano : Tu ptir mor- 
rai. E dopo queste donne m'apparvero certi visi 
diversi ed orribili a vedere, i quali mi diceano: 
Tu se' morto. Cosi cominciando ad errare la mia 
fantasia, venni a quello, che non sapea dove io 25 
fossi ; e veder mi parca donne andare scapigliate 
piangendo per via, maravigliosamente triste. E 
pareami vedere il Sole oscurare si, che le Stelle si 
mostravano d' un colore, che mi facea giudicare 
che piangessero : e parevami che gli uccelli vo- 80 
landò cadessero morti, e che fossero grandissimi 
terremoti. E maravigliandomi in cotale fantasia, 
e paventando assai, immaginai alcuno amico, che 
mi venisse a dire : Or non sai ? la tua mirabile 
Donna è partita di questo secolo. Allora incomin- 35 
ciai a piangere molto pietosamente; e non sola- 



22. Certi visi diversi, strani, non mai più veduti (Inf., 
VI, 18, VII, 105) ed oltre a ciò orribili a vedere, 

25. Venni a quello (punto nell' errare) , che non sapea 
dove io fossi, « E non sapendo Ih dove si fosse : ■» Purg., ix , 36. 

27. Maravigliosamente triste. A questo suono il pen- 
siero ricorre al mirabilmente oscura, quale di prima giunta 
apparve al Poeta la quinta fossa di Malebolge: Inf., xxi, 6. 

28. Le Stelle si mostravano d* un colore (tanto pallido e 
scuro) , che mi facea giudicare (porgeami argomento a cre- 
dere), che piangessero. La Natura tutta qui si vede in gran 
commovimento. Ma solo dalla forza e verità della passione 
possono eccitarsi nella fantasia tanto straordinarie e potenti 
visioni, nelle quali l' immagine si trasmuta in sentimento , 
e del non vero fa prontamente vero tormento ed esprime 
lagrime vere: lin. 38. 

36. Non solamente piangea nella immaginazione , ecc. H 
Poeta, essendosi figurato in sogno di venir rapito da 
un^ Aquila su infine alla Sfera del fuoco , no rende consa- 
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mente piangea nella immaginazione, ma pianga! 
con gli occhi, bagnandoli di vei-e lagrir 

Io immaginava di guardare verso il Cielo^'S 
40 pareami vedere moltitudine di Angeli, i qr 
tornassero in suso ed avessero dinanzi loro t 
nebuletta bianchissima. E pareami cbe que* 
angeli cantassero gloriosamente; e le parole à 
loro canto mi parea cbe fossero queste : « Osam 

i in excdsis; » ed altro non mi parea udire, AlloBI 
mi parea che il cuore, oVera tanto amore, 
dicesse : Vero è che morta giace la nostra don] 
E per questo mi parea andare per vedere lo cor] 
nel quale era stata quella nobilissima e beaU 

) anima. E fu al forte la erronea fantasia, che i 
mostrò questa donna morta : e pareami che dom 
le coprissero la testa con un bianco velo: e p^ 
reami che la sua faccia avesse tanto aspetti 
d'umiltade, che parea che dicesse: Io so: 

i dere lo Principio della pace. In questa imma^ 



pSToli di qìù che gli avvenne dipoi: lai j'oreva eh' eilet M 
10 ardesse, E si i' incendio immaginato cosse, CL 
elle il sonno H rompeine: Purg-, ii, 31, 

43, Le parole del loro canto mi parea che/oaai 
1 Oaannn in escelsis. » Nei Paradiso terrestre, dove a 
parve il trionfo di Beatrice, gi& esaltata fra le angeliol) 
creature, una Jnelodia dolce correa per I' aer liu 
poscia nelle voci del cintare il Poeta intose piiranco « Oitaf 
na.-.Pnrg.,sisii,20,31. 

50. E fu si forfè la erronea fantasia. W av 
dovesse preferiiai erronea ad errante fantasia, perocc 
questo immaginare eroifallace e va.no, tutto fuori di ci 
Bcenza e verità: lin, 114. 

55. Lo Principio della pace, Dio , che è il noi 



naaione mi giunse tanta umUtade per veder lei, 
che io chiamava la morte, e dicea: Dolcissima 
Morte, vieniame, enon m'esser villana; peroc- 
ché tn dèi esser gentile, in tal parte se' stata! Or 
vieni a me, che molto ti desidero : tu vedi ch'io t 
porto già lo tuo colore. E quando io avea veduto 
compiere tutti i dolorosi mestieri che alle oor- 
pora de' morti s' usano di fare, mi parea tornare 
nella mia camera, e quivi mi pai^ea guardare 
verso il Cielo ; e sì forte era la mia immagina- £ 
zione, che, piangendo, cominciai a dire con vera 
"Voce: anima bellissima, com'è beato colui che 
ti vede ! E dicendo queste parole con doloroso 



riposo, la noslra Pace; Purg., ixk, 9; Par., m, 83, Sono 
peraltro fermo nel credere che, ove in un c[ualohe codica 
lasi vedesse notata, la parolaPrmcJpf, fosse qiiida tenersi, 
He non per legittima, più. accettevola olle la Volgata. Cer- 
tamente a ciò ne obbliga il testo Sorittorale, clie forse 
cadde nei meditati pensieri del nostro Poeta , benché la Bib- 
bia non potesse ancor essergli tanto familiaie : « Deaa.... 
Prineepi pacU ! r Peopiiktia Isìi*, ii, 6. 

61. Avea nedulo compiere tìitli i doZoro^ mestieri, ecc. 
La voce nKatieri si registra nel codice Riocardiano 1050 e 
nella stampa del Biscioni, né poi a' avrebbe da leggere 
miiter}, com.' è neOa Volgata : poiché a questa parola si con- 
verrebbe eUora assegnare altro valore cbe per sé non tie- 
ne. Poi biaognerebbe trarla pur sempre a dinotare quegli 
"/J"^ sacri o meslkri soliti a farsi alle corpara de' morti. 
Benanco, giusta ch'ebbe avvertito il Fraticelli, mealiero 
in tale significazione fu usato dal Sacchetti e secondo cbe 
Toeatiers s' intendeva nel linguaggio de' Provenzali. Senza 
che , ritrovandosi nella Canzone la frase ■ consumalo ogtd 
duolo • (Un. 184), ne si fa intendere che questi dolorali me- 
stieri signifìcano, oltre agli ^fJicì aacri, che si fanno in quel 
loisero caso , il seguace corrotto e il pianto di dolore. 
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Bingxilto di pianto, e chiamando la morte i 

70 venisse a me, ima donna giovano e gentile,-^ 
quale era lungo il mio letto, credendo che il a 
piangere e le mie parole l'ossero lamento per^ 
dolore della mia infermità, con grande paur^ 
I cominciò a piangere. Onde altre donne, che per 

TO la camera erano, s'accorsero che io piangeva 
per lo pianto che vedeano fare a questa. Onde 
facendo lei partire da me, la quale era meco di 
propinqui ss ima sanguinità congiunta, elle si 
trassero verso me per isvegliarmi, credendo che 

80 io sognassi, e diceanmi: Non dormir più, e non 
ti sconfortare. E parlandomi cobi, cessò la forte 
fantasia entro quel punto ch'io volea dire: Bea- 
trice, benedetta sii tu! E già detto avea : Bea- 
trice.... quando, riscuotendomi, apersi gli occhi, 

35 e vidi eh' io era ingannato ; e con tutto eh' io 
chiamassi questo nome, la mia voce era a: rotta 
dal singulto del piangere, che queste donne non 
mi poterono intendere. 

Ed avvegnaché io roi vergognassi molto, 



SL. Cesio la forte fantaaia, ùumogmaaione, sùgTU) o vi- 
sione, che aoa presfloohè tatt'uno, per l'attinenza i^a 
hanno a vicenda. • All' alta fantanìa qui ntawb poaaa,r 
ecrive Dante , aooennondo al punto in cui era ornai finito il 
tempo che 1' assonnava, od eia per cassare la mirabile saa 
Viiionei Par., xinn, 61, 142. 

Si. JtvKUotendomi, aperitigliocchievidich'io eraingan' 
nate ; ■ Io miriacoaBi,.., El' ooohio riposato intomo mossi.. ., 
e fiso riguardai, eco. » Inf., ir, 4; Purg., n, 79. 

87. QuesledannenonTitipóteroiio intendere; e, oomepoe- 
tando Boggiugne, solo inleii il nome nei mio core. 
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tuttavia per aloimo ammonimento d' amore mi 90 
rivolsi loro. E quando mi videro, cominciaro a 
dire: Questi par morto: e a dir fra loro: Procu- 
riam di confortarlo. Onde molte parole mi di- 
ceano da confortarmi, e talora mi domandavano 
di che io avessi avuto paura. Ond'io, essendo 95 
alquanto riconfortato, e conosciuto il fallace im- 
maginare, risposi loro: Io vi dirò quello e' ho 
avuto. Allora cominciandomi dal principio sino 



96. Conosciuto il fallace immaginare. Alla, leziono vol- 

gSktB, falso mi son risoluto di anteporre l' altra, che porta /aZ- 

Uiee, per essere meglio oorrispondente alP immaginare 

vano, ed anzi faUaoe, quale poi si determina nella Gan- 

sene: lìn. 14S, 169. 

98. Allora, cominciandomi dal principio sino alla fine, 
diui loro ciò che veduto avea nel mio sogno. Or questa sin- 
golarissima e stupenda Visione che^ pur a leggerla de- 
soiittain prosa, vi si discerne tutta 1^ evidenza poetica, non 
meno che la sicura impronta del più profondo amore , viene 
ad acquistar nuova bellezza ed efficacia nella potente armo- 
nia del verso. Quindi V anima ne resta quasi inebriata. Non 
si dimentichi peraltro di riflettere che una tal descrizione , 
ammirata ed ammirabile sempre , deve tenersi come il primo 
e vivace esempio della vera Prosa italiana. Quanto innanzi 
fu scritto prosaicamente nel nostro Volgare , non potrebbe 
dirsi che abbia assunta una forma propriamente letteraria. 
Per fermo poi, che quello ohe può ritrarsene da Cronache, 
da Leggende, da Novelle o da Aggregazioni di sentenze 
morali, non che basti a vincere nel paragone 1' addotto 
esempio, giova anzi a fame più e più risplendere 1' eccel- 
lenza e la perfezione. La forma individuata del pensiero , 
ivi espresso con nativa proprietà di parole , disvela nel- 
l' Autore la potenza d'uno Stile cosi fatto, da renderci 
immagine dì lui stesso nella virtù del sentimento, del- 
l' affetto , del pensiero e della parola. Dante al certo indi 
si fa presentire > se non ci si mostra, come il gran Poeta che 
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alla fine, diasi loro ciò che veduto avea, tacem 
^iOO il nome di questa Gentilissima, Oud'io poi, 8 
nato di questa infermità, proposi di dir parola 
di questo che m'era avvenuto, perocché mi pared 
che fosse amorosa cosa a udire; e si ne dissi que- 
sta Canzone: 

Dorma pietosa e di novella etate, 
Adoma assai di gentilezze umane, 
Era là ov'io chiamava spesso Morte. 
Veggendo gli occhi miei pien di pietate, 

più, tardi doTrà celebrare variatamente il mirabile trio 
della sue, Beatrice, già salita a, gloriare fra. gli Angeli. 

102. Mi parea die /oaie amorona cosa a udire. Chi b 
considera, amoroso qai importa più che altro piacente, ^ 
lile, come appropriato a cosa ripensata per virtù 

105. Donna pietosa e di novella elade, L' a' 
chiamata donna giovane e gentils. Ma giovane vuoisi p 
dere in largo senso di adolescente, essendo che per I 
V adolescenza si compie al sentìciitqiiesinui anno (OoniU 
IV, 25), onde poi ai comincia 1' età della gloventude, i 
propriamente detta e intesa. Certo, elh novella imporla 
stesso, che elh giovnTieo adchseeTite; giaachk ùFootaoci 
mentando la Cana., ■• Le dolci rime d'amor eh.' i 
al verso . E noi in donne ed in et!t novella, . 
cioè giovani. Ed egli più oltre con Aristotile chiama g 
vintzxa quella, che poi meglio specifica e doterm:' 
ado!eicenxa, cìok accrescimento di vita: Conv, , rv,] 
Qualvolta si fossero meglio attese c[neste notizie che l'A 
ghieri ne fornisco nelle saa Opere volgari, noi 
bero fatte tante i^oistioni Boi più o il meno dell' età j 
figliuoli e nipoti dell' infelice Ugolino , bastandoci sape;! 
che essi non oltrepassavano il vcntioinquesimo anno , ' 
mine dell' età novella. 

107. Eralh, ov' io cliiamaBa sptsio Morie, gridando: Z 
wtima Morte, vieni a me..., che molto ti desidero.— ~ 
gli oeehi miei pien di pielafe , pianger si pietosamente. 
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Ed ascoltando le parole vane, 
Si mosse con paura a pianger forte; 
Ed altre donno, che bì faro accorte 
Di me per quella che meco pìangla, 
Fecer lei partir via, 
Ed appressarsi per farmi sentire. 
Qua! dicea: Non dormire; 
E qual dicea: Perchè si ti aconforte? 
Allor lasciai la nova fantasia, 
Chiamando il nome della Donna mìa. 
Era la yooe mia si dolorosa, 

E rotta si dall' angoscia e dal pianto. 
Oh' io solo intesi il nome nel mio core; 
E con tutta la vista vergognosa, 
Ch' era nel viso mio giunta cotanto, 
Mi fece verso lor volgere Amore. 
Egli era tale a veder mio colore, 
Che facea ragionar di morte altroì: 



109, Le parole oane, vaiiDggiaiiti, q^uelle ohe dicevo 
nel vano immaginare, ou'io entrai, nella mia erronea im- 
maginazione. — Ed appreeiàrn per farmi »enf»re,rer ^^^^ 
eh' io mi riscuolesai, tornassi a' eensi o alla eiriii di/uori. 
S'accostarono a ma per iìoegliarini. 

117. AUoT lasciai la noi'a fanlaiia, svanì la mia Vi- 
sione singolariasima , non mai più vednta la aomiglianta. 

120. E ratta a\ dall' angoscia e dal pianto , dal aingaUo 
AtA. pianger e. Similmente, la sentita vergogna del suo Eolio 
ola confusione impedirono poi a Dante, non oke la pa- 
rola, i sospiri le lagrime. Ma poi clie il onoro gli ai fu 
intenerito , il dolore insieme con l' angoscia Per la fiocca e 
■per gli occhi Ttsci del petto: Purg., xix, SS. 

122. E con tolta la vinta vergognosa , la vergogna che ap- 
pariva nel mio volto; anoorohà io mi vergognaasi molto, 

126. Chefaeea ragionar di morte altrui, poiché io già 
poHaìia il colore di viorti: e quando quelle donne mi videro. 



a dire ; Qacalì par ni 
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Deh confortiam costui! 

Pregava l' una l' altra umilemente; 

E dicevan sovente: 
130 Ohe vedestù, che tu non hai valore? 

E quando un poco confortato fui, 

Io dissi: Donne, dicerollo a vui. 
Mentre io pensava la mia frale vita, 

E vedea '1 suo durar oom' è leggiero, 
135 Piansemi Amor nel core, ove dimora; 

Per che V anima mia fu si smarrita, 

Che sospirando dicea nel pensiero: 

Ben converrà che la mia donna mora. 

Io presi tanto smarrimento allora, 
140 Ch' io chiusi gii occhi vilmente gravati; 

Ed eran si smagati 

Gli spirti miei, che ciascun giva errando. 

E poscia immaginando 

Di conoscenza e di verità fuora, 
145 Visi di donne m' apparver crucciati, 

Che mi dicean: morra' ti pur, morra' ti. 



180. Che vedestìi, che tu non hai valore f che soltanto 
smarrito , che per temenza ti sei fatto cosi vile ? 

135. Piansemi Amornel core, ove dimora, il cuor mipiejise, 
ou' era tanto amore. Ma quanto è più. sentita la parola del 
Poeta! Non è più. il cuore, che piange per amore, ma 
Amore che piange nel cuore : questa è vita di poesia. 

137. Sospirando dicea nel pensiero. Si rammenta che avea 
detto: « Cominciai a piangere fra me stesso di tanta mi- 
seria {brevità della vita), onde sospirando /ra 7?ie medesimo 
dicea: Di necessità conviene che Beatrice si muoja. » 

140. Chiusi gli occhi vilmente gravati, per abbattimento 
d' animo ; e poscia immaginando (falso) , Di conoscenza e di 
verità fuora , cominciai a travagliare, coinè farnetica persona 
e intesi dirmi: Morra* ti pur, Tnorra* ti, tu pur morrai. 
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Poi vidi cose dubitose molte 

Nel vano immaginare , ov' io entrai ; 

Ed esser, mi parea non so in qual loco , 

E veder donne andar per via disciolte, 150 

Qual lagrimando, e qual traendo guai, 

Che di tristizia saettavan foco. 

Poi mi parve vedere a poco a poco 

Turbar lo Sole ed apparir la Stella, 

E pianger egli ed ella, 155 



147. Poi vidi cose dubitose molte, molte cose paventose. 
Ed altrove duhitosamente viene per appunto inteso per pa^ 
ventosamente : V, N., iii , 42 , 76. 

152. Che (i quali guai) di tristizia saettavan foco , in- 
fiammavano di tristezza chiunque li sentisse. « Lamenti 
saettaron me diversi, Che di pietà ferrati avean gli strali: » 
Inf,, XXIX, 44. Di che può argomentarsi con tutta certezza, 
che il verso allegato, non sia da riferirsi alleZ>07iwein prima 
indicate (lin. 150) , ma si ai loro dolorosi guai che , per es- 
sere si forti , bastavano a rattristare altrui fieramente. 

154. Turbar (oscurarsi) lo Sole ed apparir la Stella. 
Veramente qui la Stella, per ciò che si accenna nella prosa 
antecedente , e per il fatto dell' oscuramento del Sole , deve 
intendersi per tutte le Stelle. SI a buon dritto ragionava il 
savio Q-. L. Blanc , pigliando anche guida e conforma dallo 
stesso Dante. Il quale nella Canzone « Amor c/ie nella 
mente mi ragiona » scrive ; Tu sai che *l ciel sempre è lucente 
e chiaro, E quanto in sé, non si turba giammai. Ma li nostri 
occhi per cagioni assai Chiaman la stella talor tenebrosa. Ed a 
spiegazione di questo passo, aggiunge il Poeta : « avvegnaché 
la stella sempre sia di un modo chiara e lucente.... per più 
cagioni puòte parere non chiara e non lucente ; però che 
puote parere cosi per lo mezzo (per causa dell' atmosfera), 
che continuamente si trasmuta. Trasmutasi questo mezzo di 
poca in molta luce, e di molt|b luce in poca, siccome dalla 
presenza del Sole alla sua assenza: e alla presenza, lo mez- 
zo', eh' è diafano , è tanto pieno di lume , oh' è vincente 
della stella: » Oonv., in, 9: Purg., xvn, 72. 
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Cader gli augelli volando per V a're, 
E la teiTa tremare ; 
" Ed uora m' apparve scolorito e fioco, 
Dicendomi; Che fai? non sai novella? 
Morta è la donna tua, eh' era si bella. 
Levava gli occhi miei bagnati in pianti, 
E vedea (che parean pioggia di manna) 
Gli Angeli che tomavan snao in Cielo, 
Ed una nuvoletta avean davanti, 
Dopo la qual gridava» tutti; • Osanna; » 
E s' altro avesser detto, a voi dire' lo. 



158. Ed noni m' apparve scolorilo e fioco, per quello oha 
pai all' udirlo parlare conobbi. Questo è più ohe saffieente 
nd aBsicoraroi del preciso valore di fioco in que' versi: 
• Dinanai agli oocti mi si fu offerto Chi per lungo silenzio 
parea^Dco; » laf-, r, 88. Fioco adunque si parva a. Dante 
Virgilio, non perchfi già udito l'avesse, ma per ci& oha 
ne dedusse a prova dopo averlo udito. D' altra parte il 
Poeta ivi narra quel che gli accadde, e potè a mano a aiano 
aver notato , per indi descriverne la narrazione. 

161. Ltvava gli occhi miei bagnali in piatii!. Non sola- 
mente io piangeva nella immaginazione , ma piangeaa cogli 
oechi , iagnatfloli di vere lagrime : lin. 85. 

162. E vedea, ike parean pioggia di manna , Gli AngeR 
che tornavan suso in Vieto, NeUib GoMHSDrA , a RÌgniàcave 
la disparizione de' beati Spiriti , ond' era attorniato l' ajio- 
stolo Pietro , Dante adopera una similitudine ohe per aJ- 
o*m Iato richiama anco questa: SI come di vapor gelaA 
fiocca In giuao Vaer nostro, quando il coma Della Capra del 
del col Sol ai tacca ! la su vìi^ ia così l' etere adama Farsi a 
fioccar dì Vapor l.rio^fanti, Che fallo avean con noi quiui aog- 
giomo: Par. , xivn, B7, 

16i, Ed una nuDolelta avean daeanli, ecc. In questa nu- 
voletta bianrhiaììma il Poeta lascia a noi immaginare ohe 
vi fosse nascosto e come ammantato lo spirito di Beatrìoa. 
■■ Siccome nuvolella in su salire r - cosi egli si raSÉguxb, 
ohe od ElÌBoo apparisse il Carro, sopra cui Ella venne por- 
tato su al Cielo r Inf. , isvr, 39. 
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Allor diceva Amor: Più non ti celo; 
Vieni a vedor nostra Donna che giace. 
L' immaginar fallace 
Mi condusse a veder mia Donna morta : 
E quando l' ebbi scorta, 
Vedea che donne la covrian d' un velo; 
Ed avea seco umiltà si verace, 
Che parea che dicesse: Io sono in Pace. 
j.Io diveniva nel dolor sì umile, 

Veggeudo in lei tanta umiltà formata, 

Ch'io dicca; Morte, aasai dolco ti tegno; 

Tu dèi omai easer cosa gentile, 

Poiché tu se' nella mia Donna stata, 

E dèi aver piotate, e non disdegno. 

Vedi che si desideroso vegno 

D'esser de' tuoi, ch'io ti somiglio in fede. 



68. Noslra DoTina che giace (h morta). Amore chiama 
SeatricB nostra Donna, riferendosi aDaute, del qualo era 
pur donna, signoreggiatriee del ano cuore. 

174. Io sono tn Pace. 'Seìla prosa invece le avea fatto 
dire : Io sono a vedere lo Prineipìo delia pane i iiit> cho tonta a 
un medesimo , percli&il Clolo b il Bagno della, dioina Pace, 
eesenito nella volontà di Dio la pace di chi ivi beatameuCe 
trionfa: Par., u, 112; ixxiii, 8. 

175. Io diì!enwa nel dolor ai umiZe, mi umiliava il do- 
lore & segno, che abbatteva in me ogni mondano senso, 
vaggendo in lei la manifostaziona di nna pace beata, — 
Umiltà importa, perfezione d' ogni affetto, 

176. Vergendo htlei tanlaunàllà/onnala, la forma o sem- 
bianza di tanta umOtà, 1' eapresBÌone cioà di tal serena 
tranquillità, onde ai porgeva indizio ohe quell'Anima santa 
se n' era allora allora salita a godere la Pace celestiale. 

ISO. E flit aver pietale e non disdegno. Dinanai a costei 
la morte non avrebbe più dovuto , come suole , essere vii- 
lana e di pielh nemica : F. ??■., vui, 41. 

182. Ch' io li ìoiaiglio in fede, veracemente, dacché ei 
portava già il calore di marte. 

Sanib, Vita Xitoea. 1 



98 LA VITA NUOVA 

Vieni , che '1 cor ti clùede. 
Poi mi partia, consumato ogni duolo; 
135 E quando io era solo, 

Dicea, guardando verso Talto Regno: 

Beato, Anima bella, chi ti vede!. 

Voi mi chiamaste allor, vostra mercede. 

Questa Canzone ha due parti: nella primaj dicOj 
190 parlando a indiffinita persona ^ comUo fui legato 
d!una vana fantoMa da certe donne^ e come promisi 
loro di dirla: nella seconda^ dico compio dissi a loro. 
La seconda comincia quivi : Mentr' io pensava. La 
prima paHe si divide in due : nella prima ^ dico qvMo 
195 che certe donne^ e che una sola^ dissero e fecero per 
lamia fantasia^ quanto è dinanzi cV io fossi tornato 
in verace cognizione; nella seconda^ dico quello die 
queste donne mi dissero'^ poich' io lasciai questo f ar- 



isi* Consumato ogni duolo, ogni pietoso ufS.cio o il cor- 
rotto che si fece per cotal morte , i dolorosi mestieri che alle 
corpora de* morti si fanno : Un. 62. 

185. JS quando io erasoio, Dicea, guardando versoi* alto 
Regno, Beato, Anima bella, chi ti vede! Già ne avea ram- 
mentato : « Mi parea tornare nella mia camera e quivi mi 
pareva guardare verso il Cielo.... e cominciai a dire con 
vera voce: O Anima bellissima, com* è beato colui che ti vede! » 

188. Voi, donne pietose , vostra mercè (per mercè vostra) 
mi svegliaste allor che io voleva dire : O Beatrice , ecc. Con 
ciò le ringrazia chiusamente (in modo implicito), ricono- 
scendo per gran favore di essersi svegliato in quel punto 
sì lieto e sicuro. 

190. Com* io fui levato d* una vana fantasia, del verno 
immaginare ov* io entrai, del mìo farneticare , errando fuori 
di verità e di conoscenza. 

196. Dinanzi eh* io fossi tornato in verace cognizione^ prima 
che r anima mia tornasse alle cose, che sonfuor di lei vere. 
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Tieticare; e comincia quivi : Era la voce mia. Poscia 
quando io dico « Mentr' io pensava, > dico com! io 200 
dissi loro questa mia immaginazione; e intomo a ciò 
fo due parti. Nella prima , dico per ordine questa 
immaginazione; nella seconda^ dicendo a che ora mi 
chiamarOj le ringrazio chiusamente; e questa parte 
comincia quivi: Voi mi chiamaste. 205 

XXTV. — Appresso questa vana immagi- 
nazione, avvenne un dì, che sedendo io pensoso 
in alcuna parte, ed io mi sentii cominciare un 
tremito nel cuore, cosi come s' io fossi stato pre- 
sente a questa Donna. Allora dico che mi giunse 5 
una immaginazione d'Amore: che mi parve ve- 
derlo venire da quella parte, ove la mia Donna 
stava; e pareami che lietamente mi dicesse nel 
cuor mio : Pensa di benedire lo di eh' io ti presi, 
perocché tu lo dei fare. E certo mi parca avere 10 
lo cuore così lieto, che mi parca che non fosse lo 
cuore mio per la sua nuova condizione. 

E poco dopo queste parole, che '1 cuore mi 
disse con la lingua d'Amore, io vidi venire verso 



§ XXIV. — 3. Mi sentii cominciare un tremito nel cuore , 
così come s* io fossi dinanzi a questa Donna, la cui pre- 
senza non potevo sostenere senza tremare : V, N,, xvni, 21. 

5. Mi giunse una immaginazione (o visione) d* amore. Mi 
cadde nell' immaginazione Amore ; improvviso mi s' appre- 
sentò alla mente in alcun modo. 

13. Queste parole che 7 cuore mi disse colla lingua d^Amore^ 
dacché Amore lietamente gliel' avea dette nel cuore. Tale , 
come non si ripeterà mai abbastanza, è il gran segreto 
della poesia di Dante: Il cuore cheparla con la lingua d'Amore, 
anzi è Amore , che gli spira e detta nel cuore e lo fa parlare. 
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15 me una gentil donna, la quale era di famt» 
beltade, e fu già molto donna di questo i 
primo amico. E lo nome di questa donna t 
Giovanna, salvo che per la sua beltade, secom 
ch'altri crede, imposto l'era nome Primavera: | 
t-20 cosi era chiamata. E appresso lei guardando, vìqj 
venire la mirabile Beatrice. Queste donne andj 
presso di me cosi l'una appresso l'altra, e pai 
verni che Amore mi parlasse nel cuore, e dicesad 
Quella prima è nominata Primavera solo pa 

5 questa venuta d'oggi; che io mossilo impoaitc 
del nome a chiamarla Primavera, cioè prima vet 
lo dì che Beatrice si mostrerà dopo l'imjnaj 
zione del suo fedele. E se anco vuoli considerai 
lo primo nome suo, tanto è quanto dire Prim 

j vera, perchè lo ano nome Giovanna è da qiM 
Giovanni, Io quale precedette la verace Luoea 
dicendo: *Ego vox clamantis in deserto: parate vico. 
Domini. » Ed anche mi parve che mi dicesse, doj 
queste, altre parole, cioè: Chi volesse sottUmei 

i considerare, quella Beatrice chiamerebbe AmoM 
per molta simiglianza che ha meco. Ond' io, 
ripensando, proposi di scriverne per rima I 




16, E fu già moUo Donna (padroaeaaa , aignora) di qt 
' Guido Cavalcanti, cui aorivo: V. N., 

27. Dopo i' iiamaginaiione del a-ao fedele, àoh dopo a] 
Dante 1' ebbe immaginata e. quella maniera, che si n 
neUa Canzone : < Donna pielota e di novella elade. • 

33. Mi parve che mi dicesse, dopo queste, altre p 
Questa oorrezione del Witte riesce all' uopo , perchè a 
cose della Volgata non fa unione eoo. oiò che aeguB. 
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primo mio amico (tacendo certe parole, le quali 
pareano da tacere), credendo io clie ancora il huo 
onore mirasse la beltà di questa Primavera gen- 40 
tile. E diasi questo Sonetto: 



Io mi sentii svegliar dentro allo core 
Uno spirto amoroso che dormhi: 
E poi vidi venir da lungi Amore 
Allegro ai, che appena il conoscla; 

Dicendo; Or pensa piir di farmi onore; 
E 'u ci^cuna parola saa ridia. 
E, poco stando meco il mio signore, 
Guardando in quelle parte onde venia, 

Io vidi monna Vanna e monna Bice 
Venir invSr Io loco là ov' i' era, 
L' una appresso dell' altra maraviglia: 

E si come la mente mi ridice. 

Amor mi disse: Questa è Primavera, 
E quella ha nome Amor, eì mi somiglia. 



89. Credendo io che aneora il ava cuore mirasse la beltà 
di qvetla Primavera gentile , awisandoai l' AUighierì oh' egli 
tuttora In teneaae in euora, l' amaese. La bellezza amata A 
riguarda, più eh' altro , ool cuore , cliB poi ne gioisce. 

47. Sonetto. E 'ntiascuna parola sita ridia {tìAbvb,); erft 
nn riso in oiaBouna parola : tutte erano liete le parole oh' ei 
mi dioea noi cuore : tanto Amore gli si dimostrò allegro ! 

50. Io vidi monna VaTOia (Giovanna) e momia Bite. E 
qui il nome di Bice oooorre in luogo di Beatrice soprammen- 
tovata. Di che ai vede quanto si appuntassero al vero quelli 
che affermarono non aver mai Dante a quel modo nominata 
la sua Donna ; e pur cosi altrove la chiama r Par., vn , 14. 

65. S quella Ila nome Amor, »i vàaom^lial Beatrice, la 
qoale per rnolta nmSgliama eh' avoa con Anioi-e, era degna 
del noma stesso dì Amore. 



Questo SonettohainsS trepctrtì, laprimad 
quali dice, arme io mi aentU svegliare lo trefi 
usato nel cucire, e come parve die Amare m' e 
risee allegro da lunga parte; la seconda dice , e 
ì mi parve che Amore mi dicesse tiel cuore, e qut 
mi parea; la terza dice come, poi die questo fu air 
quanto stato meco cotale , io vidi ed udii certe cose. 
La seconda parte comincia g;uivi: Dicendo: Or 
pensEL pur: la terza qyivi: E poco stando. La 
^ 63 terza parte si divide in due: nella prima dico quello 
ch'io vidi; nella seconda dico quello di io udii; e 
comincia quid ; Amor mi disae. 

XXV. — ■ Potrebbe qui dubitar persona. 
degna di dichiararle ogni dubitazione, e dubitar 
potrebbe di ciò eh' io dico d' Amore , come se 
fosse una cosa per aè, e non solamente sostanza 
i intelligente, ma come se fosse sostanza corporale. 
La qual cosa, secondo verità, èfalaa; che Amore 
non è per sé siccome sostanza, ma è un accidente 



56. Quelita Sonetto ha molte parli. H BQhmer propone 
dba, inyecB di motte, eie, a leggere in sé tre, emolnoQ s' ap- 
pose, chi voglia atteadero alla, distinzione delle parti, al 
modo ohe vien fatta in appresso, e suole osservarsi dal no- 
stro Poeta invariabilmente. Anai perciò atimaraì, che 
aenz' altro la legìttima lezione c[iii debba essere sempUce- 
mente, non molte parti, ma al (re parti, conforme al più 
costante nao dal nostro Autore: V. N., ixvn, 23. xlh, 12. 

57. 1,0 (remore malo neZ cuore è lo spirito ajnoroso , che 
dentro al cuore gli si' svegliava. 

Ó9. i7a lunga parie, di lontano, da lungi o di lun^, 
com' è nel Sonetto e nel paragrafo seguente. 

XXY. — B, Come se fosse una cosa per sé, una sostan- 
ea.... Ma Amore non è per sì siccome sostanza , ecc. 
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in sostanza. E che io dica di lui come se fosse 
corpo, ed ancora come se fosse uomo, appare 
per tre cose che io dico di lui. Dico che '1 vidi io 
di lungi venire; onde, conciossiacosaché venire 
dica moto locale (e localmente mobile pe;* sé, 
secondo il Filosofo , sia solamente corpo) , appare 
che io ponga Amore essere corpo. Dico anche 
di lui che rideva, ed anche parlava; le quali cose 15 
pajono esser proprie dell'uomo, e specialmente 
esser risibile; e però appare eh' io pongo lui es- 
ser uomo. 

A cotal cosa dichiarare, secondo eh' è buono 
al presente, prima è da intendere, che antica- 20 
mente non erano dicitori d'Amore in Lingua vol- 
gare, anzi erano dicitori d'amore certi poeti in 
Lingua latina: tra noi, dico, awegna forse che 
tra altra gente addivenisse , e awegna ancora 
che, siccome in Grecia, non volgari, ma litterati 25 
poeti queste cose trattavano. E non è molto nu- 
mero d'anni passato, che apparirono prima questi 
poeti volgari, che dire per rima in Volgare tanto 
è , quanto dire per versi in Latino, secondo alcuna 
proporzione. E segno che sia picciol tempo è, 30 
che , se volemo cercare in Lingua d' Oco e in Lin- 



15. Le quali cose (ridere e parlare) pajono esser proprie 
dell'uomo. L* uomo intra gli animali parla.... perocché egli 
solo in sé ha ragione : Conv. , iii , 7. Quindi fante divien si- 
nonimo di uomo: Purg. , xxv , 61. 

16. Specialmente esser risibile , fatto al riso , si appropria 
all' uomo , il quale fu perciò definito : Animale risibile. « Si 
homo est, est risihilis: » Epistola ad Oanem de Scala , § xxvi. 

31. Se volemo cercete in Lingua d* Oco e in Lingua di Sì, 
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glia di Sì, noi non troveremo cose dette an^TJ 
presente tempo per CL anni. E la cagione J 
che alquanti grossi ebbero fama di saper dìren 
itj che quasi furono i primi, che dissero in lii^ 
di iS^. E lo primo, che cominciò a dire s 
poeta Volgare, si mosse però che volle fare I 



vele a dire , sa vogliamo rintracciar tutto quanto m 
coloro ohe usarona lo parlare Italico e quello di Prouenno. 
Egli poi determina la Lingtia doJla particella, eh' è più 
frequente iiell' umano discorBo , e propria all' afformasione 
della rarità, naturate obietto e beatitudine della nostra 
inteUigeuza. 

L'Allighieri prese assaiper tampo amore al suo Tolgare 
materno , e al sella Vita Nuova e al nel Cosvito ai pia^ua 
adoprarlo per invagHme altrui e diffonderne lo atudio. Il 
cliB eli venne dato dì recare a compimento nel sacro Poom», 
dove mostrò di vero quanto jiotea la Lingua nostra. Ma più- 
ohh molti commendavano it Volgare di Linguadoca , dicendo 
eh' era2rt& bello e mtjKore del l'orare di S\ (Oonv., i, n)j 
il nostro magnanimo Poeta, intese a confonderli , vendi- 
cando nella Bua immortale Couhedia la gloria del Paese, 
dove tanto soavemente il Sì suona e rivela lo spirito della 
Naeione. 

33. £ la cagione per nke alquanti grossi (alqimnte per- 
sona ^ro^se, materiali) ebbero fama di saper dire, é che guati 
furono i primi c'if diisero in lingua di SI. A questo luogo 
torna bene ciò che altrove ai nota; vanagloria delle umane 
potse, Com'poeo verde sulla cima dura. Se non i gi-unla dalte 
dadi grosse! Purg. , n, 91. Que'primi poeti in Volgare, 
benché dì gronaa mente (non afB.nata per Arte) , ottennero 
fama, perchè appunto furono pr imi a dire parole rimate, ma 
venner poi soverchiati da quelli , troppo migliori , comparsi 
in appresso. E questi alla loro volta doveano pur temere 
che s' oscurasse il proprib nome al sopravvenire di altri 
ingegni d* assai pil fine coltura. Corto il costoro grido non 
poteva dorare, se già non succedevano eladi grosse, tempi 
che r ingegno non vi fiorisce , annebbiato dalle tristi usan- 
ze, e dal corrompersi del buongusto e de' gentili studj. 
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tendere le sue parole a donna , alla quale era 
malagevole ad intendere i versi latini. E questo 
è contro a coloro , che rimano sopra altra ma- 40 
teria che amorosa; conciossiacosaché cotal modo 
di parlare fosse dal principio trovato per dire 
d' Amore. 

Onde, conciossiacosaché a' Poeti sia conce- 
duta maggior licenza di parlare che alli Prosaici 45 
dicitori; e questi dicitori per rima non aieno al- 
tro che poeti volgari, è degno e ragionevole, 
che a loro aia maggior licenza largita di parlare, 
che agli altri parlatori volgari. Onde, se alcuna 
figura colore rettojieo è conceduto alli Poeti, 50 
conceduto è a' Rimatori. Dunque se noi vedemo 
che li poeti hanno parlato delle cose inanimate 
come se avessero senso e ragione, e fattole par- 
lare insieme; e non solamente cose vere, ma cose 
non vere (cioè che detto hanno di cose, le quali Sò 

89. E qatsto è contro a coloro che rimano sopra altra ma- 
teria ohe antor osa. n saTÌo Poota tenne formo elle non dovea- 
gero sorì varai rime Volgari, se non in materia di Amore; e 
parò volle oli' in tutti i auoi Canti , anche malEriati di virA 
e di icienta, vi dominasse Amore. Quindi è, che eziandio 
quando ei solleva a celehrare le lodi della divina Filosofia, 
o della Sapienza, ai il fa, com'eiparlasas tuttavia d' Amo- 
re, e per solo amore di q^uella Donna, onde prima gli fu 
preso l'animo e occupato poi sempre. Poasiam dunque a 
ragiona appropriargli il titolo di Poeta dell' Amore. 

55. Cioè, che detto hamno di cose, le quali non sono, che 
parlano. I q^uaJi nell' accennare e, cose , ohe neppure esi- 
stono, /tonno delfo che parlano, e al le mossero a parlare, 
attrihuondo loro , non. solo quello che è proprio dì vere so- 
stanze, ma henaaoo la parola. Questo riaguard a ciò che ad- 
diveniva presso i seguaci della Mitologia. 
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non sono, che parlano, e detto che molti acci- 
denti parlano , siccome fossero sostanze ed no- 
mini) ; degno è lo dicitore per rima fare lo somi- 
gliante, non senza ragione alcuna, ma con 

60 ragione, la quale poi sia possibile d' aprire per 
prosa. Che li poeti abbiano cosi parlato come 
detto è, appare per Virgilio; il quale dice che 
Giuno, cioè una Dea nemica dei Trojani, parlò 
ad Eolo signore delli venti, quivi nel primo del- 

65 TEneida: « .^Jolcj namque tibi, etc, » e che questo 
signore le rispose quivi: « Tuus^ o regina ^ quid 
optesj etc. » Per questo medesimo poeta parla la 



59. Con ragione, la quale poscia aia possibile d'aprire 
in prosa, H Witte a diritto pensò dover correggere il 
testo nel modo sovrascritto , laddove prima si leggeva : Con 
ragione, la quale poesia, ecc. Del rimanente ^ T Allighieri 
attribuiva alle parole sciolte , più. che alle rimate, capacità a 
ben descrivere le cose; Inf., xxviii, 1. 

67. Per questo medesimo Poeta parla la cosa, che non è 
(mimata, alla cosa animata, nel terzo <^ZZ'Eneida, quivi: 
« DardanvdcB duri, etc. » Veramente, come ben osserva il 
Osurducci, in quel passo di Virgilio, a che ora s'accenna, è 
Febo che parla , il quale , secondo i termini danteschi , sa- 
rebbe cosa che non è, e non cosa inanimata. Ma forse che 
Dante non ebbe in mente se noni primi versi, ne' quali la 
voce formatrice- di quelle parole « Dardanidce duri, etc., » . 
parve prorompere dal Lauro si amato da Febo. IL che d' altra 
parte ci rende nuova testimonianza che V innamorato Poeta 
era ancor poco adulto negli studj del Latino e dell' Arte, 
quando scriveva la Vita Nuova , dove senti perfino il biso- 
gno di scendere a queste dichiarazioni della principale 
figura rettorica , né senza poter procedere franco da ogni 
svista od errore. Onde non ci risolveremo poi a credere che 
avesse già la Scienza opportuna e V arte e la facoltà di cor- 
rere dietro ad Allegorie dottrinali e di fondar sovresse 
una semplice Storia d'amore. Nondimeno altri vorrebbe 
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cosa, che non è animata, alla cosa animata, nel 
terzo dell' Eneida, quivi: « DardanidcB duri^ etc. » 
Per Lucano parla la cosa animata alla cosa ina- 70 
BÌmata, quivi : « Multum^ Eoma, tamen debes civili- 
hìia armi», » Per Orazio parla l' uomo alla sua 
Scienza medesima, siccome ad altra persona: e 
non solamente sono parole d' Orazio, ma dicele 
quasi medio del buono Omero, quivi nella sua 75 
Poetica: « Die mihi^Musa^virum^ etc. » Per Ovi- 
dio parla Amore , come se fosse persona umana , 
nel principio del libro òiBimedio d* Amore ^ qui- 
vi: « Bella mihij video j beUa parantur j ait » 

i ■- 

eh' egli ne abbia ivi prefigxttato in una forma incerta e mal 
definita e non per anco ben fermata in mente ciò ohe solo il 
senno e V esperienza matura potevano avergli consigliato. 
Questo sarà; dacché essa pure la Critica ha le sue divina- 
zioni, e non e' è che ridire. 

72. Per Orazio parla V JJotiio alla stia Scienza medesi- 
ma, ecc. Di qui s' argomenti che Dante , nell' invocare la 
Musa, intese rivolgersi aUa sua Scienza. m,edèsima:ln£., ii,7. 

74. Ma dicele, quasi recitando le parole del buono Ornerò. 
Questa lezione è del codice Antaldi e fu approvata dal 
Witte con allegare un simile modo che il Poeta adoperò 
nel citare Aristotele: Mon., ii, 3. Se non che sembrerebbe 
doversi prescegliere quasi mMio (interprete) del buono 
Omero j lezione già proposta e accreditata dal Dionisi, pe- 
rocché in quel luogo Orazio non fa che rendersi interprete 
d' Omero , latinizzandone le parole. 

Virgilio, Orazio, Ovidio, e Lucam.o con pochi altri, 
sono i Poeti che il Nostro ricorda di frequente , e con ani- 
mo grato riconosce da essi l' esempio e V eccellente magi- 
stero che gli acquistò tanta gloria: Inf. , iv, 90. E noi 
dobbiamo ricorrere a quelle fonti , se pur vogliamo attin- 
gere le più sicure norme , a cui V altissimo Cantore venne 
conformandosi nello studio della Natura e nel lavoro del 
divino Poema. 
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D E per questo puote essere manifesto a i 

dubita in alcuna parte di questo mio libello. ! 
acciocché non ne pigli alcuna baldanza persona 
grossa, dico che né li poeti parlano cosi senza 
ragione, né que' che rimano devono così parlare 
85 non avendo alcuno ragionamento in loro di 
quello che dicono; perocché grande vergogna 
sarebbe a colui, che rimasse cosa sotto veste di 
figura o di colore rettorico, e poi domandato 
non sapesse dinudare le sue parole da cotal ve- 



80. E jier questo puote eiaere manifesla , veair luce di- 
cluarativa a chi , lagrgendo questo mio libello , fosse stato 
qua e là sorpreso da qnaloho dubbio: V. ^,, sn, 126. 

89. Non sapesse denudare le sub parole di cotal vetta 
(figura o colore rettorico) m guisa, che avaaero verace *»• 
lervlimenio , TalesBCTo a, significare cose vere, come non si- 
gnificherebbero, ove le parole si volessero prendere nel 
senso proprio , e non già per metafora o per altra figura, 
n savio Autore nel presente suo Libro appena si per- 
mette di nsars alcuna ^^rn e colore reUoriro, spiegiindo 
l' ingegno e V industria a diavelame U significato. E ciò gli 
era consi|i;liato , daoelii il suo dire per rima e ie spiegaaìoni 
in prosa s' indiriazavano soltanto aUe anime gentUi, e so- 
Trattutto sUe donne e donzelle amorose. Ai Letterati non 
badava più clie tanto, persuaso com'era ds, continua e 
viva esperienza , che essi non si curavano di Commenti 
Hcritti in Volgare e speBÌalmente ae aggiravansi intorno 
a. rime d' amore, degne solo di esaere divolgate fra lafein- 
minetie e l' altra gente ignara del Latino, non ohe di ogni 
uso letterario. Perciò in un cotal Libro , non ordinato per 
i dotti , né quindi mai ricordato da qualcuno de' coetanei 
al giovane Poeta, mal si saprebbe come questi potesse al- 
lora pensare ad Allegorie incognite e nascose. Cc^rto a ben 
altro doveano ivi intendere i suoi pensieri, e vi intesero 
difatti , come ne rendono testimonio le nude e cbiara pei- 
role ,- in cui sono espressi. Nelle quali , per cercare ohe allfl 
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sta, in guiaa ch'avessero verace intendimento. 90 
E questo mio primo amico ed io ne aapemo bene 
di quelli che così rimano stoltamente, 

XXVI. — Questa gentilissima donna, di 
cui ragionato è nelle precedenti parole, venne 
in tanta grazia delle genti, che quando passava 
per via, le persone correano per vederla; onde 
mirabile letizia me ne giugnea. E quando ella 5 
fosse presso ad alcuno, tanta onestà venia nel 
cuore di quello, ch'egK non ardia di levare gli 
occhi, né di rispondere al suo saluto; e di que- 
sto molti, siccome esperti, mi potrebbero testi- 
moniare a chi noi credesse. Mia coronata e ve- 10 
stita d'umiltà s'andava, nulla gloria mostrando 
di ciò eh' ella vedeva ed udiva. Dicevano molti, 
poiché passata era: Questa non èfemmina, anzi 
è uno de' bellissimi Angeli del Cielo. Ed altri 
dicevano: Questa é una maraviglia; che Bene- 15 
detto sia lo Signore che sì mirabilmente sa ope- 
rare! Io dico ch'eUa si mostrava sì gentile e sì 
piena di tutti i piaceri , che quelli che la mira- 
faccia (senza però averlo sg;aardoai Libri posteriori), non 
yì troverà se non le lodi diretto o indirette por Beatrice, 
donna vestita di carne mortale, e nulla mai di alUgorico , 
fnorclièla Musa, recata traacoraivamente a aimbolo e signi- 
floazione della Scienxa. H resto , non eacliiso neppur quello 
ohe h' attiene alla Donna t/enli!e, qui tutto dovette in prima 
eesere BoltEuibo preso come la Lettera eaona: V. N.,xx.xnn. 
XX VT. — 18, Piena di tutti i piaeert, adoma di tutte 
gcTililccje umane, eoA piatente, divina, che quanti la mira- 
yB.110 ^comjjreadevano ia loro (accoglievano ia aèj laìUa dol- 
oetea, da non ai potei ridire. Ne restavano essi compresi 
e Bopiaffatti, qnaai inebriati. 
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vano comprendevano in loro una dolcezza onesta 
20 e soave tanto, che ridire noi sapevano; né alcuno 
era, lo quale potesse mirar lei, che nel principio 
non gli convenisse sospirare. Queste e più mi- 
rabili cose da lei procedeano mirabilmente e 
virtuosamente. Ond'io pensando a ciò, volendo 
25 ripigliare lo stile della sua loda, proposi di dire 
parole, nelle quali dessi ad intendere delle sue 
mirabili ed eccellenti operazioni, acciocché non 
pure coloro che la poteano sensibilmente vedere, 
ma gli altri sapessero di lei quello che le parole 
30 ne possono fare intendere. AUoTa dissi questo 
Sonetto : ^ 

Tanto gentile e tanto onesta pare 

La donna mia, quand'alia altrui saluta, 
Ch' ogni lingua divien tremando muta, 
35 E gli occhi non ardiscon di guardare. 

Ella sen va, sentendosi laudare. 
Benignamente d- umiltà vestuta ; 



24. Volendo ripigliare lo stile della sua loda, quello 
eh' egli avea deposto alquanto, volendo dileguare que'dubbj 
che potevan altrui venire in mente per la maniera onde già 
ebbe ragionato d' Amore. Dunque il suo risoluto e fermo 
proposito, al quale poi si tenne sempre fedele, f u « di 
prendere per materia del ano 2>arlare sempre mai quello che 
fosse loda della gentilissima sua Donna : » F. N. , xvra , 51. 

28. La poteano sensibilmente, in persona, vedere: starsi 
nella sua presenza: V, K, xxvii, 84. —Sensibilmente per cor- 
poralmente: Inf.j II, 15. 

84. Sonetto. Ch* ogni lingua divien tremando muta, né 
però basta pur a rispondere a quel saluto. 

37. Benignamente y nulla gloria mostrando di dò che eUa 
vedeva e udiva. 
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E par che sia una cosa venuta 

Di Cielo in terra a miracol mostrare. 

Mostrasi si piacente a chi la mira, 40 

Che dà per gli occhi una dolcezza al core, 
Che intender non la può chi non la prova. 

E par che della sua labbia si muova 
Un spirito soave e pien d' amore, 
Che va dicendo all' anima : Sospira, 45 



39. A miracol mostrare , giaccliè al solo averla veduta 
passare molti diceano : Questa è ima maraviglia; che hevì^ 
detto sia il Signore che sì mirabilmente sa operare! 

42. Che intender non la può chi non la prova, non poterir 
dosi ridire una dolcezza tanto onesta e soave e siffatta , che , 
non gustata, non si intende mai: Par., in, 38. 

Ciò stesso si può ripetere di questo Sonetto , la cui dol- 
cezza si par tanto onesta e soave, da non potersi esprimere 
a parole. Questi piaceri si comprendono nel cuore, e il 
cuore solo vale a pregiarli degnamente. La Poesia nostra 
qui ha toccato il maggiore suo grado nella significazione del 
più gentile e dolce sentimento che può nascere ne' cuori 
umani. Ogni parola è un accento d^lP anima, spirando amo- 
re : e chiunque giudichi che la Beatrice di Dante non fu 
vera donna , pensi che quest' amore , ove non fosso stato 
per effetto sensibile, non si potrebbe descrivere cosi al 
vero e si vivamente per qualsiasi Arte nostra. Solo la Na- 
tura può esserne inspiratrice e maestra. 

43. JE par che della sua labbia (dal suo aspetto), ecc., 
perchè non vi era alcuno che potesse mirar lei, che nel prin- 
cipio non gli convenisse sospirare. Si confrontino le parole 
antecedenti al Sonetto conversi, ond' è intessuto, e si co- 
noscerà meglio la gran virtù dispiegata dal giovane Poeta 
nel dire in Rim^, e còme per lui quest* opera sia stata ve- 
ramente un' inspirazione e un dettato à? Amore. 

44. Un spirito soave e pien d* amore, A questa lezione , 
propugnata già dal benemerito filologo Luigi 'Fornaciari, 
il D' Ancona e il. Witte s' accostarono sicuramente, es- 
sendo migliore dell' altra, uno spirto. La quale, se può sodi- 
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Questo Somtto è A piano wl intsiidere, 

qitello che naìToto è dinanzi, che non ha hi^ogi 
(V alcuna divisione; e però lasciandola, 

XXVIL. — Dico che cLuesta mia Donqj 
venne in tanta grazia, che non solamente ( 
ella onorata e laudata, ma per lei erano o 
6 laudate molte. Ond' io Teggendo ciò e voleni 
5 manifestare a chi ciò non vedea, proposi anche 
di dire parole, nelle quali ciò fosse significato: 
6 diasi questo Sonetto, lo quale narra come la 
sua virtù adoperava nelle aJtre. 



sfare al rigore di certi grammatici, riesce peraltro di mi- 
nore evidenza ed efficacia, e perciò meno poetioa, ohe non 
1& prima, dove l'armonia del verso risponde appieno al- 
l'espressa verità e prontezEa dell'atto. 

4S.E A piano (agevole) ad intendere. tLa mia seritUur» 
igiana, manifesta:* Purg., vi, 34. 

4S. E però (ohe non htaogna] lasciandola (questa divi- 
sione), dÀca, ecc. ì^l è semhrata più. aocettevolo questa le- 
aiona del codice Antaldiuo, porehfe colla Volgata laudando 
lui si dovrebbero riferire al Sonetto le giunte dichiarati- 
ve, risgaardantì invece la divisione ohe il Poeta suol fare a, 
viepiù aprire la sentenza delle jiarole rimate. 

8 SXYII, — 2. ^011 aolamenCe era ella onorala e Itm- 
data, ma per lei erano onorate e laudale ìaolte, dacché la 
tua tiirfU adoperava mirabilmente in quelle donne , che le 
facevano compagnia od almanco la potean vedere, quasi 
essa bastasse allora ptr consomigli arie a sfa stessa: Inf., 
n, 114. 

8. La suo virtù adoperava nelle altre, v' influiva, pra- 
dacendo in esse gentilezza, amora e fede. Quando ac- 
cenna all' onra delle Saote ntagne, il Poeta ci £a inteadere 
le influenza varie , onde la virtù de' Cieli si credeva ohe dì- 
eponesse le cose terrene a conseguire il loro flne; Fuis.^ 
XXI, 109: Par., vili , 97. DsMoN*BCtti4, u, 6. V. N., iix,16. 
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Vede perfettamente ogni salute 

Chi la mia Donna tra le donne vede: 10 

Quelle, che van con lei, sono tenute 
Di bella grazia a Dio render mercede. 
E sua beltate è di tanta virtute, 

Che nulla invidia all' altre ne procede , 

Anzi le face andar seco vestute 1^ 

Di gentilezza, d' amore e di fede. 

La vista sua face ogni cosa umile, 
E non fa sola sé parer piacente. 
Ma ciascuna per lei riceve onore. 

Ed è negli atti suoi tanto gentile, 20 

Che nessun la si può recare a mente. 
Che non sospiri in dolcezza d' amore. 

Questo Sonetto ha tre parti: iieUa prima j dico 



. 9. Sonetto. Vede perfettamente ogni aaltUe, ogni bene o 
virtù: si ella è gentile e piena di tutti i piaceri! 

12. Render mercede, merito, grazia. L'altre donne deb- 
bono a Dio grazia, per la bella grazia che fa loro data, di 
vedere cioè la Beatrice, vivente miracolo di virtù e di 
esemplare leggiadria. 

14. Che nulla invidia ali* altre ne procede , che anzi fugge 
dinanzi a lei superbia ed ira: F. N,, xxi. — La vista sua face 
ogni cosa umile: ingentilisce ogni senso umano, rende 
buono il cuore di chi mira quella si gran bontà. — U non 
fa sola sé parer piacente; non acquista solo grazia per so, 
non è solamente graziosa essa, ma e si ricevon grazia, ono- 
re , quelle che van con lei in compagnia. 

22. Che non sospiri in dolcezza d* amore, L' intima armo- 
nia e la verità di questi suoni fa gioire chi ha cuore ca- 
pace di accogliere quello spirito soave e picn d' amore , Clic 
va dicendo aW anima: Sospira. L' un verso è compimento 
dell' altro , né si saprebbe discernere dove siavi più vita e 
bellezza. E chi non sospira in dolcezza d'amore, leggendo 
come Amore spira si benignamente ? 

23. Dico tra che gente questa donna più mirabile parca. 
Paitts, Vita Nuova» S 



tra che gente questa Doìvna pili. mirahUe j 
j26 neUa seconda, dico come era graziosa la s-^ 

gnìa; ndla te/rza, dico di quelle cose eh' ella vìri 
samente operava in <dtitii. La seconda comùi 
quivi; Quelle che van: la terza quioi; E stia ] 
tate. Cluest' ultimapaHe si divide in tre: neUap 

) dico quello che operava Tielle donne, cioè per ì 
TMdeeitne; neUa seconda, dico quello che operav^fè 
loro per altrui; nella terza dico come non, soìam 
nelle donne operaia, via in tutte le persone, 
solamente nella sua presenza, ma, ricordandosCTL 

> lei, mirabilmente operava. La seconda' còmvnT 
qìiiìii; La vista : Za terza quivi; Ed à negli atti 
XXVm. — Appresso ciò, cominciai a pa 
sare un giorno sopra quello che detto e 
mia Donna, cioè in questi due Sonetti precedei 
e veggendo nel mio pensiero ch'io non avea d 
' E di quello che al presente tempo adoper 



Beatrice , esaendo quaggiù in, eamo mortalo , e 

tra SUB compagne per virlh a bellesia: Porg,, xxt, 8Ì. . 

81. Quello che operaoa in quelle donneper tUlrm, i 
dola ricavar onore da altri.... e non ai^^amente nella "lajB 
senza (in clii le stava pieaenta), ma rieerdandoti, n 
cliì poteva ricordarseno, reearseìa a mente. Pia e più K 
mi son fatto a ripensare qtlesti due Sonetti , o sempre n 
li parva di ravvisarvi, ni Hapreiio preferire " 



all'altro, bì n 



gramo SI 



primo v'ha forse più squiaitezza d'Arte, ma ni 
la Natura vi apparisca perfetta o come se , liberandosi; 
freno dell'Arto, obbedisse soltanto all'affetto o alai 
mento ohe la govfcma. Tirtù. e Amore iu tutti i 
disvolano quasi fossoro nna sola cosa , un ahilo gciUile ^ 
li ad altrui, ne ao^msta nuova groKiai à 
o di splendore. 
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parvetìii difettivamente avere parlato. E però pro- 
posi di dire parole, nelle quali io dicessi corno 
mi parea esser disposto alla sua operazione, o 
come operava in me, la sua virtude. E non cre- 
dendo ciò poter narrare in brevità di Sonetto, io 
cominciai allora una Canzone, la quale comincia: 

Si lungamente m' ha tenuto Amore, 
E costumato alla sua signoria, 
Che si com' egli m' era forte in pria, 
Cosi mi sta soave ora nel core. 15 

Però quando mi toglie si '1 valore, 
Che gii spiriti par che fuggan via, 
ÀUor sente la frale anima mia 



§XXVIII. — 6. Parvemi difettivamente avere jìarlafo, 
imperfettamente) avendo lasciato di accennare quello elio 
la aua virtute operava in vie . 

12. Canzone. Sì lungamente m'ha tenuto Amore, ecc., 
m' ha tenuto e avvezzato alla sua signoria, aoito di sé. « Sol- 
vetemi, spirando, il gran digiuno, C/ic lungamente m' ha te- 
nuto infame: » Par., xix, 27. 

H principio di questa Canzono , so non il concetto , do- 
vette esser derivato da quella di Q-uido dalle Colonne , la 
quale appunto comincia « Amor che longamente m'hai mena- 
to, » Questa venne pubblicata , non che dal Nannucci , da al- 
tri valentuomini con più di conformità al codice Vaticano. 

14. Che 8Ì com'egli era forte (grave) in pria. E già avea 
detto: Non buona è la signoria d'Amore, -peTOGGÌih quanfo 
lo suo fedele più /c(?e gli porta, taiUo più gravi e dolorosi 
punti gli conviene passare : V. N.j xiii , 34. 

17. Che gli spiriti par che fuggan via: tanto forte smar- 
rimento mi giunse! <tJEd eran s\ smagati Gli spirti mici, che 
ciascun gira errando:» V. N.j xxiii, lo. Allor sente la frale 
anima mia Tanta dolcezza, che 'l viso ne smuore; smarrisco, 
divien d' un x>allido colore: V. N,, xxxi, 28. 
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Tanta dolcezza, che '1 viso ne smuore, 
20 Poi prende Amore in me tanta virtute, 

Che fa li miei sospiri gir parlando ; 

Ed escon fuor chiamando 

La Donna mia, per darmi più salute. 

Questo m' avviene ovunque ella mi vede , 
25 E si è cosa umil, che non si credo. 

XXIX. — « Quomodo sedei sola Oivitas piena 



21. Che fa li miei sospiri gir parlando. Ne' sospiri s' in- 
terrompono le voci che pur si fanno intendere dalle anime 
pietose, ben disposte a raccoglierle e sentirle. « Venite a in* 
tender li sospiri miei, grida il Poeta, O cor gentili , che pietà 
il desia: » V. N.j xxxiii, 22. Quando Virgilio, dopo che i 
demonj gli chiusero in faccia le porte di Dite , se ne tornò 
turbato al suo Alunno, ei veniva dicendo rie* sospirt.* Chi 
m* ha negate le dolenti caseì ^ Inf., vni, 119. 

23. Fer darmi più solide, a maggiormente confortarmi, 
inebriandomi di dolcezza. Questo m* avviene, ovunqvbe (in 
qualsiasi luogo , dove ohe sìa) ella mi vede : « Negli occhi 
porta la mia donna Amore , Por che si fa gentil ciò che ella 
mira: » F. N.^ xxi, 11. 

25. E sì è cosa umil, perfetta , tutta virtù , va si beni- 
gnamente di umiltà vestufa, che noi si credo, se non da chi 
no prova gli effetti , ricevendone intimamente la virtuosa 
e benefattrice operazione. 

§ XXIX. — 1. «Quomodo scdet sola Civitas,* etc. Con 
queste medesime parole , onde pigliano principio i Treni di 
Geremia , Dante comincia la sua Epistola ai Cardinali ita- 
lici. Al corto si par mirabile cosa , che tal concetto ei siasi 
fatto intorno allo virtù della sua Beatrice , da riguardare 
come vedova e dispogliata d^ ogni dignitade (F. N,, xxxii, 3) 
ia Città , privata di tanto spirituale bellezza. Ma sia pur 
questa un' esagerazione di meriti per V una parte , e di do- 
loro i)cr r altra, noni)orò vuoisi supporre che nella niente 
e nelle parole del Poeta non vi avesse l' intendimento • di 
riferirsi a una Donna, che di carne a spirito era salita. 
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tdol facta est, quasi oidua doviina gp,ntium.. » Io 
tlJel proponimento ancora di questa Canzone , 
^mpiuta n'avea questa soyrascritta stanza, 
indo lo Signore deUa Giustizia chiamò questa 5 
gentilissima a gloriare sotto l'insegna di quella 
Seina benedetta Mari a, lo cui nome fue in gran- 
dissima reverenza nella parole di questa Beatrice 
beata. Ed avvegnaché forse piacerebbe al presento 
trattare alquanto della sua partita da noi, non è 10 
mi n intendimento di trattarne qui per ire ra- 
gioni: la prima si è, che ciò non è del presente 
proposito, se volemo guardare nel Proemio, che 



Taat' à , de ao afferma ah.' ella fu de' Cristiani dal (ei-soi'e- 
enno Cenllnajo, e posta dall' oltiasimo Sire a vivere nnlla 
Città, ebe non' può caaere se non Firenze, là dov'egli, 
J' iniiaiaoi-ato Poeta, dimorava e scrivova. 

&. Lo Signore della Giustizia ehiamò questa Gentilis- 
jùm» B, gloriare sotto l' insegna di quella Beina benedetta. 
Hsxia, nel terso giro dal somaxo grado, collocandola noi 
JProno efte i suoi merti le eorlÌTo ; Par., xxii , 69. « Neil' or- 
dine tAefanno i ierà, sedi. Siede Eaehel di tolto da eostei (da 
Eoa B indi da Maria) Con Beatrice, eiccavie lu vedi; • ivi, 
xzxn, 7. Qualunque pensa a queste oosl minute rolaziotti, 
anzi al perfetto accordo cbo 6 tra la Viri Nuova o la Com- 

splendida la mente architettrice di tanto stupendi lavori. 

9. -Etì accegnadiè forse (mi) '^aterébìie al preataile fm)- 
lare alqnanlo della àua parlìfa da noi, delle cose avvenute 
nell'ora del suo partirsi da questo Secolo, non 6 mio In- 
tendimento di trattarne in questa Opericoiuola. 

18. S« volemo guardare nel Proemio, ahepreeede questa li- 
hdlo; percliS quivi egli si propono di trattare pnr della 
Vttenuoca a d'Amore: «la quale vita g-U venne a mancare 
al mancargli colei, che negli occhi $iioi portava Amore. 
Quindi abbiamo altro argomento a tenere , elio Viri NaovA 
nel titolo del libro deve appunto significare Vita a 
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precede questo Libello; la seconda si è che, posto 
15 che fosse del presente proposito, ancora non sa- 
rebbe sufficiente la mia penna a trattare, come 
si converrebbe, di ciò; la terza si è che, posto 
che fosse Tuno e l'altro, non è convenevole a me 
trattare di ciò, per quello che, trattando, mi con- 
20 verrebbe essere lodatore di me medesimo (la qual 
cosa è al postutto biasimevole a chi'l fa), e però 
lascio cotale trattato ad altro chiosatore. Tutta- 
via, perchè molte volte il numero del nove ha 



15. Non sarebbe sufficiente la mia penna a trattare , come 
si converrebbe, di ciò. Pur volendo più degnamente trattare 
deUa sua Donna , già salita a gloriare sotto V insegna della 
Vergine, Maria, si diede agli studj deUe scienze o con ogni 
possibile maniera. Ed ecco la primitiva cagione ed ori- 
gino della Commedia , dove V Allighieri mostra in effetto 
d' aver compiuta la solenne promessa , di voler oioò dire 
della sua benedetta e gloriosa Beatrice , quello che mai non 
fu detto di alcuna: V, N.^ xliii, 10. 

20. La qual cosa (l'essere lodatore di so medesimo) 
è al postutto hiasimevolc a chi 'l fa, « Lodare se è da fuggire 
in quanto lodare non si può , che qu^ella loda non sia mag- 
giormente vituperio : ò loda nella punta delle parole , è vitu- 
perio chi corca loro nel ventre. Chi loda sé, mostra clic non 
crede ossero buono tenuto.... che non gP incontra senaro ma- 
liziata coscienza.,,, E ancora la propria loda ò da fuggire, 
perdio non ò uomo, che sia di sé vero e giusto estimatore: 
tanto la propria carità ne inganna! » Conv., i, 2. Or di qui è 
manifesto , perchè Dante nel registrare il suo nome siasene 
scusato come da necessita costretto: Purg., xxx, 63. 

23. Molte volte il numero del novo ha preso luogo tra lepa- 
rote dinanzi.,,,^ e nella sua partita (di Beatrice, quando lasciò 
il mondo mortale) cotale numero pare che avesse molto luo- 
go, e che perciò dovette esserle tanto amico, favorevole di 
molto : V, N.1 xxix , 24. Questo fatto , stimato più che altro 
con argomenti astrologici e cabalistici e con sofismi di 
un'esaltata passione divinatoria, deve tenersi come la 
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preso luogo tra le parole dinanzi, onde pare che 
sia non senza ragione, e nella sua partita cotale 25 
numero pare che avesse molto luogo, conviensi 
qui dire alcuna cosa, acciocché pare al proposito 
convenirsi. Onde prima dirò come ebbe luogo 
nella sua partita, e poi ne assegnerò alcuna ra- 
gione, perchè questo numero fu a lei cotanto 30 
amico. 

■ ^^2^XX. — Io dico che, secondo la usanza 
d'Itriia, l'Anima sua nobilissima si partì nella 



prima radice , se non la principale cagione , ondo V amante 
Poeta potè eccitarsi a introdurre nel disegno della sua 
Commedia il numero nove, sia rispetto ai Cerchi dell' In- 
ferno , come rispetto ai Gironi del Purgatorio ed ai Cieli 
del Paradiso. Ma, benché i Nove Cieli rappresentino nel 
Poema le varie Mansioni de' Beati e possano inoltre al- 
legorizzare le diverso Scienze, giusta le dottrine del Con- 
vito, tutto ciò non deve nò punto nò poco applicarsi alla 
Vita Nuova , dove le ragioni del fatto e le relative oon- 
ghietture prendono la origine loro , se non dalP ingegno 
poetico e passionato, dalla vagheggiata Scienza degli Astro- 
logi e de' Cabalisti : Par., iv, 38. Conv., ii, 14. 

28. Prima dirò come (questo numero del nove) ebbe luogo 
nella sua partita, si ò più volte avverato , combinato. Poi 
n' assegnerò alcuna ragione per che questo numero a lei fu 
tanto amico, onde cioè sia che questa Donna nelle vario 
sue vicende e mie , relativamente a lei , fu si di frequento 
accompagnata dal numero del nove, 

§ XXX. — 2. Nella prima ora del nono giorno del mese, 
di Giugno , intendi ; come si raccoglie da ciò che viene sog- 
giunto , che cioè quell'Anima nobilissima si parti da questo 
mondo nel 7iono mese doli' anno Siriaco. Perocché questo 
cominciando dal mese Tismin (o Tisri o Tisrin)^ il quale è a 
noi Ottobre, il nono mese dell'anno, calcolato secondo 
1' usanza di Siria, corrisponde poi al Giugno d^U' anno no- 
atro , allora corrente ^ che era il 1290,' 
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prima ora del nono giorno del mese; 
l'usanza di Siria, ella si partì nel nono : 
q dell'anno; perchè il primo mese è ivi Tismin; 
quale a noi è Ottobre. E secondo l'usanza nost 
ella si partì in quell'anno delta nostra Indi 
cioè degli anni Domini, in cui il psrfetto r< 
nove volte era compiuto in quel Centinajo, 
10 quale in questo mondo ella fu posta : ed ellal.!| 
de' Cristiani del Tredecimo centinajo, Perfl 
questo numero le fosse tanto amico, questa^ 
trebb'essere una ragione: concioasiaco8aoliè',M 

T. Ella aiparA in quell'unno della nostra IìulÙ!Ìone,Jt 
«u> il perfetto niiiaero ììoce voile era compiuto (rivolta 
quel CerUinajo, nel quale in questo mondo ella/a posta, Xt^B 
fetbo numero è il dieci: < Concio b si n che dal dieci in nvC^ 
Hi vada se non con esso died alternando con gli altri ib 
con aè stesso: » Conv., ii, 15. 

IS. Coneioiaiaeoiackh , iecondo Tolomeo e aetiotido Ifo 
sliani, vvrilade i, c/ie nove ciano ^i Cieli che si 
bili). Mi son persuaso ohe si convenga legge 
Cristiani, veritadc è, aome porta il eodioe Àntaldlno, « 
cliS secondo la crialiana Verità, al modo che ricliietllj 
Volgata. E di fatti l' Allighieri noi CoNViio ridìfie ehàJJj 
condo Tolomeo e sscondo quello ohe si tiene in AstroW^ 
a PUoBofia (poiché quelli movimenti furono veduti), i 
notte i Cieli mobili.' Conv., ii, i. Del rimanente criatiantifM 
ril.it importa il medesimo ohe Verità inj'atlibile , 
potrebbe direi una i:erità travata co' sensi a per tao dVi 
gìime. Né giova il ricordare che Danto dichiara Caù 
un'opinione eoniunc od imiveriale (Conv,, ir, 68); , 
egli in cib , oltre ohe paive riguardare alla eemplic 
ficazione del nome caUolica, a questo aggiunge (^ 
che ivi pur basta a dileguare ogni dubbio. Inveeeitellad 
presente raininenta che i Cristiani ((juelli per nitro, ci " 
sono ignota T Astrologia e la Filosofia), come già a 
meo fra il Paganosirao , credono con verità ohe siani 
i Cieli mobili. 
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oondo Tolomeo e secondo li Cristiani, veritade è, 
che nove siano li Cieli che si muovono, e secondo 15 
comune opinione astrologica li detti Cieli adope- 
rino quaggiù secondo la loro abitudine insieme; 
questo numero fu amico di lei per dare ad in- 
tendere, che nella sua generazione tutti e novo 
li mobili Cieli perfettissimamente si aveano in- 20 
sieme. Questa è una ragione di ciò ; ma più sot- 
tilmente pensando, è secondo la ineffabile Verità, 
questo numero fu ella medesima ; per similitu- 
dine dico, e ciò intendo cosi: Lo numero del Tre 



IG. Li detti Cicli adoperano (piovono più. o meno doUa 
loro influenza e con diverso modo) quaggiù , secondo la loro 
abitudine insieme, secondo che ^"^ hanno inaicnie, o V un col- 
r altro viene ad accordarsi. E cosi.... per opra delle ruote 
magne, Che drizzan ciascun aenie ad alcun fine , Secondo che 
le stelle son coTtvpagne (Purg., xxx, 110), nella goneraziono 
di Beatrice concorsero s' accordarono perfettissimamente 
le virtù tutte, influite dai nove Cieli. 

22. Secondo l'ineffabile Verità ò noli' edizione del Sor- 
martelli, e vuoisi prescegliere rispetto aUa lezione comune 
infallibile Verith, porche V essere stata Beatrice ella mede- 
sima il numero nove è una verità si nuova , che le parole 
non bastano a far intendere , ma non si saprebbe jìoì come 
tal creduta verità non potesse /o^iire. 

24. Lo numero del l^o è la radice del Novo, ecc. Ognuno 
s'accorge che quest'argomento non conchiude nulla, perchò 
dall' essere il tre la radice del nove e il Tre il Fattore dei mi- 
racoli, non ne viene che nove e miracolo siano una stessa 
cosa, come non sono tutt' una cosa tre e Tinnita, L'Alli- 
ghieri era pur alquanto soggetto alle erroneo speculazioni 
de' Cabalisti del suo tempo , e convien essergli indulgente, 
dacché amore poi gli crebbe e affinò ben altrimenti la virtù 
deU' ingegno. Ma s' ingannano coloro che in simili calcoli 
vogliono vedere fantasticar oltre a quanto per nude pa- 
role egli ne rafferma dichiara. 
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i 6 laradice del A'^ooe, perocché, senz'aitilo numero, 
per se medesimo moltipKcato, fa nove, siccome 
vedemo manifestamente che tre via tre fa nove. 
Dunque se il tre è fattore per sé medesimo del 
nove, e lo Fattore dei miracoli per sé medesimo 
[ 80 è Tre, cioè Padre, Figliuolo e Spirito Santo, li 
quali sono Tre ed Uno, queata Donna fu accom- 
pagnata dal numero del nove a dare ad intendere , 
che ella era un nove, cioè un mii-acolo, la cui ra- 
dice è solamente la mirabile Trinitade. Forse 
85 ancora per più sotti! persona si vedrebbe in ciò 
più sottil ragione ; ma questa é quella eh' io ne 
veggio, e che più mi piace. 

XXXI, — Poiché la gentilissima Donna fu 

partita da questo secolo, rimase tutta la sopra- 

detta Cittade quasi vedova e dispogliata di ogni 

dignitade; ond'io, ancora lagrimando in questa 

5 desolata Cittade, scrìssi a' principi della Terra al- 



29. Lo Fallare dei tairacoli per sÈ ìiiedeainio i Tua, li- 
dio, Trillo ed Uno, le cai tra Porsone sono un' Eascnsia tA 
tuia e eì trina. Che sofferà eonghmto Hunfc et este , potendosi 
criatiuDOSiGitte dire con. verità, • tre Pcreoìie sono un nota 
Dio, • e cosi anoliB Dio 6 tre Penone: «-Pur., kxiv, lìÙ. < Di- 
(ÀI Thomas in tectio suo aoDtra OENTiLEe : Miraculum est, 
qaod, priBter ordittenj in relius uommimiter iuatitutimi, Dì- 
vinitus fit: • Mon., u, 4. 

g XXXI. — 1. Poichh la gtntìlisshaa Donna fu paHilH 
ita questo secolo (da noi: V. N., nix, 8), da questa, vita, mor- 
talo. < Dal Secolo hai parlila corlenia, > disao giù il Poeta 
con liinaiina alla Morto. 

5. Scrissi a' Principi della Terra. Ai principali perso- 
naggi delln Città (e non gii ai Principi ihl Mondo), inter- 
pretano il Praticelli b i commentatori tutti. E bene . afFeiv 
jna U OarduGci , oon avvertire all'uopo, oie Icrro per ct«i 
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quanto della sua condizione, pigliando quello 
cominciamento di Q-eremia : « Quomodo sedei sola 
Oivitas! » E questo dico, acciocché altri non si ma- 
ravigli, perchè io l'abbia allegato di sopra, quasi 
come entrata della nuova materia che appresso io 
viene. E se alcuno volesse me riprendere di ciò 
che non scrivo qui le parole che seguitano a 
quelle allegate, scusomene, perchè lo intendi- 
mento mio non fu da principio di scrivere altro 
che per Volgare. Onde, conciossiacosaché le pa- 15 
role, che segiiitano a quelle che sono allegate, 
sieno tutte latine, sarebbe fuori del mio inten- 
dimento se io le scrivessi; e simile intenzione 
so che ebbe questo mio amico, a cui ciò scrivo, 
cioè eh' io gli scrivessi solamente in Volgare. 20 
XXXn. — Poiché gli occhi miei ebbero 



è comune nella lingua di Dante e del trecento : Siede la 
terra dove nata fui Su la marina (Ravenna): Inf., v, 97. 
XVI, 48. xxiu, 105. 

9. Quasi colile entrata della nuova materia che appresso 
\-iene\ Con ciò il Poeta ne chiarisce che il suo intendimento 
nella Vita Nuova si fu di scrivere pur della sua Vita 
amorosa verso Beatrice. Ond' ò che le cose susseguenti , ri- 
ferendosi al tempo ohe quella Gentilissima era già partita 
dal nostro Secolo, non pare dovessero aver luogo nel libro 
divisato. Ben vuoisi jdoì obbligo a Guido Cavalcanti, il 
quale volle e ottenne chel' AUighiori gli scrivesse solamente 
in Volgare. Cosi V Amicizia ò stata cagione, perchò il Vol- 
gare italico, in prima diffuso per rime d* Amore, a' accre- 
ditasse più largamente colla principale e più gentile Prosa, 
di cui ci rimanga sicuro esempio. 

§ XXXII. — 1. Gli occhi miei.... imito affaticati erano, 
eh' io non potea disfogare la mia tristizia. Avean essi sof- 
ferta tanta pena di lacrimare, sì che per vm^è erano rimo' 
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per alquanto tempo lagrimato , e tanto affaticati 

erano eh' io non potea disfogare la mia tristizia, 

pensai di voler disfogarla con alquante parole 

|B dolorose. E però proposi di fare una Canzone, 

nella quaJe piangendo ragionassi di lei, per cui 

tanto dolore era fatto distruggitore dell' anima 

mia; e cominciai allora: Gli occhi dolenti, ecc. 

Acciocché questa C'amone paja rimanere uiopià 

) vedova dopo il suo fine, la dividerò prima ch'io la 

scriva: e coiai modo terrò da qui innanzi. Io dico 

' efte questa cattivella Canzone ha tre partì: la prima 

è proùmio: nella seconda, ragiono di lei: ndla terza , 

parlo alla Canzone pietosamente. La seconda comin- 

i eia quivi; Ita n' è Beatrice : la terza quivi; Pietosa 

mia Canzone. 

La prima si divide intre: nellaprima, dtcoper 
che mi mtiovo a dire; nella seconda, dico a cui vo- 
ì, glia dire; Tiella terza, dico dì cui voglio dire. La 
} ieeonda comincia qìdvi; E perchè mi ricorda: la 
' terza quivi; E dicerò. Poscia quando dico « Ita n'è 
rice » ragiono di lei, e intorno a ciò fo due 
jpartì, Prima dico la cagione, percJiè tolta ne fu : ap- 



omat 6 coa\ àUtridlì, che più non potevano lagrimaro; 

m fatti noni di lagrimo. 

5. Proputi di fare im» Cmnonc, ndla qaale piangendo 

I ragionoiai di Bpatrice. Per le oobo sovraddetta si vede che 

Lpiifisr^do q-ni riaace a dinotar il modBaìma che traendo guai 

o rompendo in laìnaili, o sospiri. 

12. Q'iesta caUiorUaCanameka Ire parti. A ^MOatolaogo 
allineila prenda signifianto di miaera, tristo o pietosa. Di- 
htti ne! licenziarla V Autore dico: ■ Pieloaa mia Concime, 
*■ va piangendo. 
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presso dico come altri piange della sua partita^ e 
comincia questa parte (^'wiyi/ Partissi della sua. 25 

Questa parte si divide in tre: nella prima ^ dico 
chi non la piange : nella seconda ^ dico chi piange; 
nella terza ^ dico della mia condizione. La seconda 
comincia quivi; Ma n' ha tristizia e doglia: la terza; 
Dannomi angoscia. Poscia quando dico « Pietosa 30 
mia Canzone, ^ parlo a questa mia Canzone, desi- 
gnandole a qucdi donne sen vada , e steasi con loro» 

Gli occhi dolenti per pietà del core 
Hanno di lagrimar sofferta pena, 
Si che per vinti son rimasi ornai. 35 

Ora s' io voglio sfogar lo dolore. 
Che a poco a poco alla morte mi mena, 
Convenemi parlar traendo guai. 
E perchè mi ricorda eh' io parlai 
Della mia Donna, mentre che vivia, 40 

Donne gentili, volentier con voi. 
Non vo' parlare altrui, 
Se non a cor gentil che 'n donna sìa; 
E dicerò di lei piangendo , pui 
Che se n' è gita in Ciel subitamente, 45 

Ed ha lasciato Amor meco dolente. 



38. Canzone. Convenenii parlar , traendo guai , dir cioò 
parole dolorose, disfogando per esse il mio dolore. Poiché 
gli occhi mi negano le lagrime, sfogherò il mio dolore in 
laiìientevole parlare: Conv., iii, 10. 

39. Eperchh mi ricorda eh* io parlai Della mia Donna, 
mentre che vivia. Donne gentili, volentier con vui, ecc. La 
prima Canzone è appunto indirizzata alle donne gentili o fe- 
deli d'Amore: « Donne, eh* avete intelletto d'amore. Io vo* con 
voi della mia Donna dire: » V. N.^ xix, 18. 
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Ita n'è Beatrice in V alto Cielo, 

Nel Reame, ove gli Angeli hanno pace, 

E sta con loro; e voi, donne, ha lasciate. 
50 Non la ci tolse qualità di gelo, 

Né di caler, siccome V altre face; 

Ma sola fa sua gran benignitate. 

Che luce della sua umilitate 

Passò li Cieli con tanta virtute, 
55 Che fé' maravigliar V eterno Sire, 

Si che dolce desire 

Lo giunse di chiamar tanta Salute; 

E fella di quaggiuso a Sé venire; 

Perchè vedea eh' està vita nojosa 
60 Non era degna di si gentil cosa. 

Partissi della sua bella persona 

Piena di grazia l'Anima gentile, 

Ed èssi gloriosa in loco- degno. 

Chi non la piange, quando ne ragiona, 
65 Core ha di pietra si malvagio e vile , 

Ch' entrare non vi può spirto benegno. 

Non è di cor villan si alto ingegno. 



47. Ita n* è Beatrice in V alto Cielo , ov' era desiata; e 
quivi beata vive cogli Angioli: Oonv., ii, 2. 

52. Sua gran benignitate fu la sola cagione , che la ci 
tolse, perchè luce della sua umilitate, il luminoso atto della 
sua virtuosa Anima , giunse a risplendere insin al Cielo , 
talché gli Angeli la chiedevano a Dio , dicendo : Sire , nel 
mondo si vede Maraviglia nelV atto che procede Da un'Anima 
che fin Quassìi risplendc : V, N,, xx , 35. 

56. S^ che dolce desire Lo giunse di chiamar tanta Salute , 
Beatrice; * il piacere della cui beliate. Partendo sé dalla Gio- 
stra veduta. Divenne spiritai bellezza grande, Che per lo 
Cielo spande Luce d'Amor che gli Angeli saluta : *■ Canz., Quan- 
tunque volte, lasso Imi rimembra, 

67. -^071 è di cor villan si alto ingegno, Che possa im- 
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Che possa immaginar diilei alquanto, 
E però non gli vien di pianger voglia: 
Ma n' ha tristizia e doglia 70 

Di sospirare e di morir di pianto , 
E d' ogni consolar V anima spoglia, 
Chi vede nel pensiero alcuna volta 
Qual ella fu , e com' ella n' è tolta. 
Dannomi angoscia li sospiri forte, 75 

Quando il pensiero nella mente grave 
Mi reca quella che m' ha il cor diviso: 
E spesse fiate pensando la morte, 
Me ne viene un desio tanto soave, 
Che mi tramuta lo color del viso. 80 

Quando V immaginar mi tien ben fiso. 



maginardi lei alqucmto^ Sperò non gli vien di pianger voglia. 
Ciò torna a un medesimo, quanto dire, che un cuore ve- 
lano (incapace d' amore) non potrebbe aver altezza dHngegno, 
da immaginare {vederla nel pensiero) quale si fu quella ma- 
ravigliosa Donna, né potrebbe quindi pregiarla debita- 
mente e piangerla. Solo ai cuori gentili , intendenti d' Amo- 
re , è dato di giungere col pensiero ed immaginare tanta 
bellezza e sospirarne. 

72. E d* ogni consolar V anima spoglia. La priva di qual- 
siasi consolazione. Nel quinto Girone della sacra Monta- 
gna V Angelo grida « Beati coloro che piangono, » perchè un 
.giorno saranno pur alla fine posseditori di una gioj a intera, 
avran di consolar V anime donn£: Purg., xix, 51. Conv., ii, 13. 

78. S spesse fiate pensando la morte, Me ne viene tm desìo 
tanto soave, Chemi tramuta lo color del viso.... Morte,... Vedi 
che sì desideroso vegno D* esser c?c* tuoi^ eh* io ti somiglio in 
fede; Vieni, che il cor ti chiede V. N., xxiii. 

81. Quando V immaginar mi tien ben fiso, Giugnemi tanta 
pena d* ogni parte, Ch* V mi riscuoto per dolor eh* io sento. 
li' immaginazione d' un obbietto , ancorché ciò avvenga 
in sogno, talvolta suol farsi cosi viva, come V obbietto fosse 
realmente sentito : E sì V incendio immaginato cosse. Che con- 
venne che 7 sonno si rompesse: Purg., xi, 31. V. N'., xxiii. 
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Giugneini tanta "pena lì' ogni paiiie, 
Ch' i' mi riscuoto per dolor eh' io sento; 
E tìi l'atto divento , 

Glia dallB genti vergogna mi parte. ' 
Po3CÌa, piangendo sol nel mio lamento, 
Chiamo Beatrice; e dico: Or se' tu morta! 
E mentre eh' io la chiamo, mi conforta. 
Pianger di doglia e sospirar d' angoscia 
Mi strugge il core ovonqiie sol mi trovo , 
Si che na increscerehbo a ehi '1 vodeaee. 
E qual è stata la mia vita, poscia 
Che la mia Doana andò nel Secol novo, 
Lingua non è cho dicer lo sapesse; 
E però, donno mie, per ch'io volesse, 
Non vi saprei hen dicer quel ch'io sono; 
Si mi fa travagliar 1' acerba vita ; 
La quale è si invilita, 
Che ogni uompar chemi dica; • Io t'abbandono, ■ 



97. SI mi fa irflaiojKar V acerla vila, b1 mi trasmuta , 
cho mi fa rcmietitbrar figura nuova : V. N,, siv , 70. La quale 
vila, al è &tta mie, mìsera, Che ogni uom par che mi dìcai 
lo l' abbaniloiio (mi luggo da te, mi allontano), V:^dendo la 
mia laibia Irantorlita (tramutato H colore del mio viso, im^ 
[lallìdito), dipinto il viso mio del j'aWore della morta. 

La verità del sentimento, le dilioato e proprie ina- 
magini, l'uaità e corrispondenza delle parti in un solo 
coDoatto, la sentita armonia del verso, tutto convoniento 
al doloro dall'anima, danno a questa Canzone un pregio 
inestimabile. Quivi puranco i Amore ote parla con la lin- 
gua del cuore ; onde e' avviva la Poesia e viene a dispift- 
gare tuttala sua divina virtù. IlPotrnrua, sommo maestro 
dolla nostra Lìrica , non potrebbe vantar una Canzone dove 
Natura ed Arte facciano piìi mirabile o sicura prova, e 
nella quala la verità doli' affetto vi si dimostri jiiù al vivo 
impressa s con più sicuro sigillD. 
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Vedendo la mia labbia tramortita. 100 

Ma qual eh' io sia, la mia Donna sei vede, 
Ed io ne spero ancor da lei mercede. 
Pietosa mia Canzone, or va' piangendo ; 
E ritrova le donne e le donzelle , 
A cui le tue sorelle 105 

Erano usate di portar letizia; 
E tu, che sei figliuola di tristizia, 
Vattene sconsolata a star con elle. 

XXXIII. — Poiché detta fu questa Can- 
zone, si venne a me uno, il quale, secondo li 
gradi deir amistade, era amico a me immediata- 
mente dopo il primo: e questi fu tanto distretto 
disanguinità con questa Gloriosa, che nullo più 5 
presso l'era. E poiché fu meco a ragionare, mi 
pregò che io gli dovessi dire alcuna cosa per una 



§ XXXIII. — 2. Si venne a me uno, il quale, secondo li 
gradi delV amistade, era amico a me immediataììiente dopo il 
primo. E invero - notabile come V Alligliiori osservi cosi 
per minuto i gradi dell* amicizia e misuri, a norma di que- 
sti, ogni suo atto ed eziandio que' riguardi che meglio 
conducono a raffermar V affezione nella diritta maniera. 
Anche il cuore del Poeta sembra che abbia sentito H freno 
doU' Arte. Dal rispetto poi ai gradi dell' amicizia vengono 
molti ammaestramenti ; questo fra gli altri : « Clie non 
deve V v>omoper maggiore amico dimenticare li servigj ricevuti 
dal minore. Ma se pur seguire si conviene V uno e lasciar 
V altro, lo migliore è da seguire , con mesta lamsntanza V altro 
ahbandonando , nella quale da cagione a quello che ei segue, di 
piìf, amjore: » Conv., ii, 16. 

4. ^ questi fu tornio distretto di sanguinila con qtiesta Glo- 
riosa, che nidlo più presso V era , essendo fratello di lei, sic- 
como ben si accerta nella Canzone. 

Pabtb, Vita Nuova, 9 
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donna ebe s 
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5' era morta; e simulava sae pai 
accioccliè paresse che dicesse d' mi' altra, la qtU 
10 morta era cortamente. Ond' io accorgendomi d 
qiieati dicea solo per quella Benedetta, disafl 
fare ciò che mi domandava lo aiio prego. Oru 
poi , pensando a ciò, proposi di fare un ? 
nel quale mi lamentassi alquanto, e di darìój 
15 questo mio amico, acciocché paresse, che j 
lui l'avessi fatto; e dissi allora: Venite a i 
dar, ecc. 

Questo Sonetto ha due parti; ìiellaprima, chi^ 
li fedeli d' Anvyre die m' intendano; nella secai 
3 narro della mìa misera condizione. La secondaj 
mincia quivi; Li quali sconsolati. 



Venite a intender H sospiri miei, 
cor gentili, che pietà il desia; 
Li quali Bconsolati vanno via, 
E e' e' non fosser, di dolor morrei. 

Perocché gli occhi mi aarebbon rei 
Molta fiate, più ch'io non vorrla, 
Lasso di pianger si la Donna mia, 
Ch'io sfogherei lo cor, piangendo lei. 



26. Sonetto. Perocché gli occhi mi aarehbiyn rei (erndat 
avverai, omccioBi, rifiutandomi le lagrime ft sfogo del mio 
dolore) ; e per qnoata loro eruddlh (doreaza) io molta > 
fiate, più. ohe non vorrei, lascia di piangere la Donna mia, 
e di sfogare nel pianto l' intimo dolore. H qaale perciò dou 
trava nscita, clia ne' teomolali uospiri. Di die riesce aaia^ 
piuto il pensiero; doveeohÈ l'intendere rei per debitori, a 
legger 2a*so/ in luogo di Coscio, non porge alia mente interA 
e ben determinato il onncetto ohe il Posta aveva gii. 
espresso in prosa. — lieo Hignifica moltslo .■ Inf., iii , 120, 
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Voi* udirete lor chiamar sovente 30 

• La mia Donna gentil, che se n' è gita 

Al Secol degno della sua virtute; 
E dispregiar talora questa vita, 
In persona dell' anima dolente, 
Abbandonata dalla sua Saluto. 35 

XXXIV. — Poiché detto ebbi questo So- 
netto, pensando chi questi era, cui lo intendeva 
dare quasi come per lui fatto, vidi che povero 
mi pareva lo servigio e nudo a cosi distretta 
persona di questa gloriosa. E però innanzi ch'io 5 
gli dessi il soprascritto Sonetto , dissi due stanze • 
di una Canzone; l'una per costui veracemente, 
e r altra per me, avvegnaché paja V una e l' al- 
tra per una persona detta, a chi non guarda 
sottilmente. Ma chi sottilmente le mira, vede io 



81. Se iC è gita (sublimandosi di come a spirito) al Secol 
degno della sua virtute; all' alto Cielo, ov* era desiata»,,, coTtie 
la Speranza de* Beati: F. N,, xix, 45. 

84. In persona dell* anima dolente, V anima afflitta prende 
persona ne' sospiri, e cosi questi divengono quasi la per- 
sona deU' anima che si duole, 

35. Abbandonata dalla sua Stdute, dalla beatitudine sua, 
da Beatrice , onde le veniva ciò che le donava salute , paco , 
contentezza d' ogni bene. 

§ XXXXV. — 2i Pensando chi questi era, cui intendeva 
dare questo Sonetto. Alcune edizioni portano mandare in 
cambio di dare^ che è la vera lezione, come risulta da ciò 
che si scrive precedentemente e dipoi; Proposi di fare un 
Sonetto,,,, e di darlo a. questo mio amico: V, N,, xxxni, 6 e 14. 

10. Ma chi sottilmente le mira, (Inf., xxxi, 58), vede bene 
che diverse persone parlano, — Il mirare qui è un attendere, 
e il vedere indica' l' atto che indi seguita, quasi discemere. 
H che già altra volta si ò dovuto osservare. 
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1)ene clie diverse persone parlano; in ciò che 
Tiina non chiama sua Donna costei, e l'altra si, 
come appare manifestamente. Questa Canzone e 
questo Sonetto gli diedi, dicendo io che per lui 

15 solo fatto V avea. 

La Canzone comincia « Quantunque volte, » 
ed ha due parti: nelV una^ cioè nella prima stanza^ 
si lamenta questo mio caro amico ^ distretto a lei: 
nella seconda mi lamento io, cioè nelV altra stanza 

20 die comincia: E' si raccoglie. E così appare che in 
questa Canzone si lamentano dite persane^ V una 
delle quali si lamenta come fratello , V altra coìue 
servitore. 

Quantunque volte, lasso! mi rimembra 
25 Ch' io non debbo giammai 

Veder la Dònna, ond' io vo si dolente, 

Tanto dolore intomo al cor m' assembra 

La dolorosa mente , 

Ch'io dico: Anima mia, che non ten vai? 
30 Che h tormenti, che tu porterai 

Nel secol che t' è già tanto nojoso, 

Mi fan pensoso di paura forte. 

^Ond'io chiamo la^Morte, 

Come soave e dolce mio riposo ; 
35 E dico: — Vieni a me — con tanto amore, 

Ch'io sono astioso di chiunque muore. 

18. Questo mio amico , distretto a lei, congiunto di sangui* 
nith con questa Gloriosa {V, N.^ xxxiii, 14), come fratello, 

35. Ganzonk. e dico: — Vieni a vie — con tanto amore, 
Ch* io sono astioso di chiunque muore. E s' era già espresso 
poco (livorsamonto : Morte, assai dolce ti legno.,,, Vicìii, che 
'l cor ti chiede: V, N., xxin, 180, 
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fi' si raccoglie negli miei sospiri 
Un suono di piotate, 
Che va chiamando Morte tuttavia. 
A lei si volser tutti i miei desiri , 40 

Quando la Donna mia 
Fu giunta dalla sua crudelitate: 
Perchè il piacere della sua beltate, 
Partendo sé dalla nostra veduta, 
Divenne spiritai bellezza grande , 45 

Che per lo Cielo spande 
Luce d' amor , che gli Angeli saluta , 
E lo intelletto loro alto sottile 
Face maravigliar, tanto è gentile! 



41. Quando la Donna mia Fu giunta dalla 8ua crudeli- 
tate , dal crudele colpo , cioà dalla Morte , eh' è villana e di 
pietà nemica, e si fieramente V ebbe percossa. 

43. PercM il piacere della sua beliate (la sua piacente 
bellezza), Partendo sé dalla nostra veduta, allontanandosi 
dagli occhi nostri (nel tornarsene quoll' anima al Cielo) , 
divenne spiritai bellezza grande. Del che non serbò poi co- 
stante memoria 1' AUighieri , il quale , morta che fa Bea- 
trice, si diede altrui e ne venne perciò rimproverato da 
quella Donna già gloriosa ; Questi si tolse a me e diessi al- 
trui (ad altra donna: V. N.j xiv, G5)... Quando di carne a 
spirto era salita, E bellezza e virtìi cresciuta m'era^ Fu' io 
a lui men cara e men gradita : Purg. , xxx , 124 e 126. 

47. Luce d* amor che gli Angeli saluta, porgo saluto agli 
Angeli stessi , li rallegra a tanto sogno , quasi bastasse a 
crescere la loro beatitudine. 

48. E lo intelletto loro alto e sottile Face maravigliar , 
tanto è gentile ! Il che mostra che di fatto ora una spiritai 
bellezza grande : perocché gì' intelletti alti e soUili non so- 
gliono maravigliarsi, se non allo grandi nuove cose. Por 
simile il nostro Poeta, a viepiù, farci pensare la novità. 
delle stupende sculture, vagheggiate nel primo Cerchio 
del sacro Monte , ne fa riflettere come fossero di tal per- 
fezione,* g\ìo farian mir^r ogni ingegno sotlile: Purg., xii, G8, 
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XXXV. — In quel giorno, nel quale si 
compiea V anno, che questa Donna era fatta 
de' Cittadini di Vita eterna, io mi sedea in parte, 
nella quale ricordandomi di lei , disegnava nn 

5 Angelo sopra certe tavolette: e mentre io '1 di- 
segnava, volsi gli occhi, e vidi lungo me uomini, 
a' quali si convenia di fare onore. E' riguarda- 
vano quello ch'io facea; e secondo che mi fu 
detto poi , egli erano stati già alquanto anzi che 

10 io me n'accorgessi. Quando li vidi, mi levai, e 
salutando loro dissi: Altri era testé meco e per- 

XXXV. — 1. Si compiea V annu^ che questa Donna era 
fatta de* Cittadini di Vita eterna, del Reame, ove gli Angeli 
hanno pace: V, N., xxxu, 80. 

3. Io mi sedeva in parte , nella quale ricordandomi ài 
lei, salita in Cielo cogli Angioli (Conv., n, 2), disegnava un 
Angelo sopra certe tavolette. Per sacra memoria cosi veniva 
figurando Colei, che quaggiù pur gli s' era disvelata come 
un' Angiola giovanissima, - 

G. Volsi gli occhi , e vidi lungo me uomini, ai quali si con- 
venìa di fare onore, movendosi incontro ad essi in atto di 
reverenza dovuta a gente si degna. A questi costumi gentili il 
Poeta s' era informato e tenevasi sempre obbediente : Inf . , 
XVI, 16, 50, 57. — Volsi gli occhi, e vidi. « Io mi volsi a man 
destra.,., e vidi quattro stelle.... Un poco me volgendo aW al- 
tro polo,,,, "Sfiiìì presso di me un Veglio solo , Degno di tanta 
reverenza in vista j Che piU non dee a padre atcun figliuolo : 
Purg. , I, 22, 31, V. N., xxxvi, 5. 

9. Egli erano sfati già alquanto, anzi cJie io me ne accor- 
gessi. Di qui pur si palesa come Dante fosse solito a ben at- 
tendere, anco nel comporre ogni men grave sua opera, di 
modo che in quell' atto sembrava togliersi ad ogni altro in- 
tento: Par., XXI, 3. E però il tempo gli fuggiva improvviso 
o passava troppo più rapido che non stimava V animo non 
sciolto , stando fisso e attento a riguardare mirabili cose : 
Purg., XII, 65; IV, 9. 

11. Altri era iestò mecoj e perciò jpensava. Con questo ne 
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ciò pensava. Onde partiti costoro, ritornaimi 
alla mia opera, cioè del disegnare figure d' an- 
geli. Facendo ciò, mi venne un pensiero di dire 
parole per rima, quasi per annovale di lei, e 15 
dissi allora questo Sonetto, che comincia: Eìu 
venuta. Lo quale ha due cominciamenti; e però 
lo dividerò secondo V uno e r altro. 

Dico diSj secondo ilprivio, questo Sonetto ha tre 
•paHi: ndla prima ^ dico die questa donna era già 20 
ìiella mia memoria; nella seconda ^ dico quello die 
Amore però mi f acca; ndla terza ^ dico degli effetti 
d^ Amore, La seconda comincia quivi; Amor che: 
la terza quivi; Piangendo usciano. Questa parte 
si divide in due: nelV una dico die tuttii miei sospiri 25 
usciano parlando; neW altra dico come alquanti di- 



io, avvisati che gli ora venuta alla monte la sua Beatrice , e 
che a lei s' ora tutto rivolto sin a tal segno , da non poter 
badare agli egregi uomini venuti a visitarlo. Or qui am- 
miriamo r Allighiori in atto del disegnare , e disegnar 
figure d' Angeli. Di che , mentre ci mostra come gli fosso 
cara ogni arte gentile , ne rende anco fedo che in tutti i 
pensieri , in tutte le opere sue avca sempre dinanzi quella 
gloriosa Donna, la cui presenza V avea quaggiù, soste- 
nuto a bene e felicitato. L'Amore gli divenne parto di vita, 
anzi viva vita, e bastò quindi a sublimarlo ai più nobili 
concetti e sentimenti, a che mai possa esaltarsi lo spi- 
rito umano. 

14. Mi veline un pensiero di dire parole per rima , quasi 
annovale di lei, e scrivere a costoro, i quali erano venuti a 
me. Si avverta quanto il sommo Poeta sia dilicato ne' suoi 
sentimenti, eziandio là dove meno si pare. Solo perchè 
gentili persone si presentarono a lui in quell'ora, ch'ei 
pensava alla sua Beatrice , volendo scrivere parole in 
lode di costei , il cuore lo spinge a rivolgerle a que' cor- 
tesi, della cui visita si teneva lietamente onorato. 



188 LA VITA NUOVA 

cenno certe pafolé diverse ^figli nitri. La 

comincia quivif Ma quelli. Per questo tnedeaimo 

i divide secondo l'altro ctmiinciamentOf salvo 

) die netta prima parte dico quando questa Donna 

ì venuta nella mia ménte, e ciò non dlconcV- 

r altro. 

Phimo comincjamento. 
Era venuta neUa mente mia 

La gentil Donna , che per suo valore 
5 Fu posta dall' altissimo Signore 

Nel Ciel doll'umiltate, ov'è Maria. 



29. Salvochendla primapai-Udica c[uaiido qtmita Sui 
gH era ventUa nella titenle, cìob entro quclpunlo ohe lo tt 
valore aveft tratto gente a. riguardare quello oh' ei 
allorchà tsaevaai applicato aJJ' opera dal disegnare. 

88. SoHKTTo. Era vernila nella mente mìo LagentU lì 

(Beatrice), eheper suo valore Fu posta dall' altiaaimo Sìgnor^^ 
Nel CieldeU'vmillate, oo'i Maria. Oià. T Alighieri stoh 
Boritto; Lo Signore della Oiuelixio chiamò queMa Gtentiliatim» 
a gloriare tolto V insegna liella Meina Leiicdella Maria: V. JV., 
xsix , 6. Quindi Ciel dell' jaiiiltale vuol inteuderei per l' alla 
o somìno Ciclo, cioè a dire, per il più aab/imt grado di Be»- 
titudiiie 'rlserhato a coloro che più foron grandi nella 
Umiltà. Secondo l'umiltà, di ohe diedero esempio, saranae 
le anime cristiane elevate ne' Cieli. Avvenne pur eia degli 
Angdi ohe faron più modesti A ricowiscer ni deJla bonCcUc, 
Che gli avea fatii a tanto intendo' preetì. Perchè le vùUe lor 
/«roetalCale Coti Graiia illuminante e coniar merlo. Sì e' hamna 
jiimaefentumolontafa^ai., ixii, 58. — In questo j>rimDco- 
mineìamento del Sonetto, vcUorE, quello per lo quale vefa- 
mente t l'tuim gentile, «i prenda quasi potenzia di natnra, 
ovvero Ionia ila quella datai Conv., iv, 2. Ed invece nel 
aeeottdo comhieiamcnlo , la parola valore significa manife- 
stamente quella occulta mVfìt o MiV/"o»rt inspinuioue, pe* 
cai Beatrice eccitò quelle degne porsene a visitar Dante 
nell'ora, che ella gli era venuta in pensiero, od egli atr- 
teudeva a disegnarla in figura dì un Angelo- 
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Secondo cominciamento. 

Era venuta nella mente mia 

.Quella Donna gentil, cui piange Amoro, 

Entro quel punto , che lo suo valore 

Vi trasse a riguardar quel eh' io facla. 40 

Amor, che nella mente la sentia. 
S'era svegliato nel distrutto core, 
E diceva a' sospiri: andate fuore; 
Perchè ciascun dolente sen partia. 

Piangendo usciano fuori del mio petto 4o 

Con una voce, che sovente mena 
Le lagrime dogliose agli occhi tristi. 

Ma quelli, che n' uscian con maggior pena, 
Venian dicendo : nobile Intelletto , 
Oggi fa r anno , che nel Ciel salisti. 



41. Amor, che nella mente la sentìa. Qui l' Amore si di- 
spiega ancora' nella sua natura purissima sì , ma sensibile 
sempre ; e qnal'ènel cuore umano. Laddove, allorquando 
r Allìghieri sarà fatto più spirituale ne' suoi affetti , su- 
blimerà anche sé stesso, cantando: Amor, che nella monte 
mi ragiona Della mia Donna desiosamente , Move cose di lei 
meco sovente. Che lo intelletto sovr'esse disvia: Conv., in, 1. 

42. Nel distrutto core. Poco sopra avea rammentato : 
Picmger di doglia e sospirar d* angoscia Mi strugge il core, 
ovunque sol mi trovo: V. N,, xxxii, 89. 

Questo Sonetto ha poi una tanto singoiar perfeziono , 
da non si poter degnamente stimare. Un solo poiisiero vi 
domina e ne compio V unità , raccogliendo intorno a so 
tutto che precede o seguita. Le forme del dire , la qualità 
del verso , non che il suono , si concorda cogli espressi sen- 
timenti. Proprio ivi si discerne, che parla il cuore colla 
lingua rf' Amore, e quanto può Natura vi s'ammira. Ma la 
favella del cuore non si fa intendere nò disvola lo sue bel- 
lezze, se non a chi ha cuore. 
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XXXVI. — Poi che alquanto tempo, con- 
ciofossecosaché io fossi in parte, nella quale mi 
ricordava del passato tempo, molto stava pen- 
soso, e con dolorosi pensamenti tanto, che mi 

5 faceano parere di fuori d' una vista di terribile 
sbigottimento. Ond' io, accorgendomi del mio 
travagliare, levai gli occhi per vedere s' altri me 
vedesse, e vidi una gentil donna, giovane e bella 
molto, la quale da una finestra mi riguardava 

10 molto pietosamente, quant' alla vista; sicché tutta 
la pietade pareva in lei accolta. Onde, concios- 



§ XXXVI , 3. — Molto stava pensoso e con dolorosi pensO' 
menti tanto, che mi facevano parere di fuori d'ima vista (mi 
davano un aspetto) di terribile sbigottimento; a chi mi guar- 
dava io doveva apparire terribilmente Mgottito , travaglialo 
ne' miei pensieri. 

7. Levai gli occhi per vedere, se altri me vedesse, e vidi 
una gentil donna. « Guardai in alto e vidi le sue spalle (del 
Monte) Vestite già de* raggi del Pianeta, ecc. » Inf., i, 16. 

9. Mi riguardava molto pietosamente, quanto alla vista: 
per ciò che mi parea, ovvero, a voler giudicare da quello 
elle ella mi disvelava nel suo sembiante , molta pietà mi ap- 
pariva nella sua figura. Un modo simile si riscontra in altri 
luoghi : Quanto alla vista (a ciò , che in me altri poteva ve- 
dere), l'andare mi dispiaceva: V, N.j ix,S. 

11. Conciossiacosaché, quando i miseri veggono di loro 
compassione in altrui, piuttosto si muovono al lagrimare, 
quasi com^ se di sé stessi avessero pietade, io sentii allora li 
miei ocelli cominciare a voler piangere. Chi non sente la bel- 
lezza e verità di queste parole inspirate dal più vivo e pro- 
fondo affetto ? Se altri piange per voi , e voi ne pigliate 
impeto e forza a sfogare col pianto il vostro dolore. Alle 
nostre lagrime sono eccitamento e conforto le pietose la- 
grime altrui. Come poi la più. affettuosa prosa si trasmuti 
nella poesia , veramente sentita e leggiadra , si vegga nel 
(Sonetto, dove siffatti pensieri si raccolgono quasi addensati 
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siacosachè, quando i miseri veggono di loro com- 
passione in altrui, più tosto si muovono al la- 
grimare, quasi come di sé stessi avendo pietade, 
io sentii allora li miei occhi cominciare a vo- 15 
ler piangere; e però, temendo di mostrare la 
mia viltà, mi partii dinanzi dagli occhi di que- 
sta gentile; e dicea poi fra me medesimo: E' non 
può essere, che con quella pietosa donna non 
sia nobilissimo amore. E però proposi di dire 20 
un Sonetto, nel quale io parlassi a lei, e con- 
chiudessi in esso tutto ciò che narrato è in que- 
sta ragione. E però che questa ragione è assai 
manifesta, noi dividerò. 

Videro gli occhi miei quanta pietate 25 

Era apparita in la vostra figura, 
Quando guardaste gli atti e la statura, 
Ch' io facia pel dolor molte fiate. 

in maggior luce. E cho divina virtù, non è in questi acconti? 
Sentendo Che ai movean le lagrime dal core, Ch^ era sommosso 
dalla vostra vista. 

12. M' avviso che ne' codici e quindi nelle stampe , 
dopo compassione (alla lin. 12) siasi omessa la particella in, 
ohe è richiesta da vergendo e per compimento del concetto. 

16. Temendo di non mostrare la mia vile vita, mi partii 
dinanzi dagli occhi di questa gentile. Leggono cosi parecchi 
de' codici ; ed altri invece : Temendo di mostrare la mia 
viltà, mi partii, ecc. Ed a questa lezione, che mi sembra 
assai migliore , pone suggello ciò cho si ripete nel Sonet- 
to : Sicché mi giunse nello cor paura Di dimostrar cogli occhi 
mia viltate, 

27. Sonetto. La statura Ch^iofacta pel dolor moUe fiate. 
Al luogo presente statura non indica sàito o condizione, 
come s' interpreterebbe da qualcuno , ma si lo starsi pen- 
soso che Dante faceva, la, positura eh' ei soleva prendere, 
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AUor m* accorsi che voi pensavate 
80 La qualità della mia vita oscura, 

Sicché mi giunse nello cor paura 
Di dimostroir cogli occhi mia viltate. 
E tolsimi dinanzi a voi, sentendo 

Che si movean le lagrime dal core , 
35 Ch' era sommosso dalla vostra vista. 

Io dicea poscia nell' anima trista: 

Ben è con quella donna quell'Amore, 
Lo qual mi face andar cosi piangendo. 



riducendosi quasi «wimo&iVe per dolorosi pensamenti , ohe poi 
gli davano vista (figura) d'uomo vivamente compreso da 
terribile sbigottimento, 

30. La qualità della mia vita oscura. Dante volendo al- 
trove poetare come la sua memoria gli movesse la fantasia 
ad immaginare qualQ Amor lo faceva , scrisse: Spesse fiate 
venemi alla mente U oscura qualità eh* Amor mi dona, E vien- 
mene pietà sì, che sovente Io dico: lasso !^ avviene egli aper^ 
sona? V. N.j xvi, 21. La qualità della oscura vita, ovvero la 
oscura qualità della vita vai quanto dire la trista condizione 
della vita, la quale, allora che ò lieta, prende come abito 
di serenità o chiarezza, 

31. Sicché mi giunse nello cor patirà, fui preso, tremai 
di paura, che è iiel core, cosi dimostrando cogli occhi mia vii- 
tate. — Lo viso mostra lo color del core e specialmente per 
gli occhi, ne* quali il sembiante piti si ficca: Purg., xxi, 11. 
« Quel color che viltà di fuor mi pinse: * Inf., ix , 1. 

37. Ben è con quella donna queW Amore, Lo qual mi face 
andar così piangendo. Nessuna scusa al suo nuovo amore 
poteva il Poeta addurre più eccellente e men disconvene- 
vole di questa. Egli si lasciò vincere all' amoro di quella 
donna, per sola ragione che, parendogli somigliante alla 
sua Beatrice, vi scorgeva come ritornato, quell'amore, per 
cui era venuto a tanta desolazione. 

Questo , se ftevo giudicarne dal mio sentimento , a me 
sembra uno de' più graziosi Sonetti, onde si raccomandi lo 
Stile d' amoro , da cui il passionato Allighieri trasse f uora le 
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XXXVII. — Avvenne poi che ovunque 
questa donna mi vedeva, si facea d'una vista 
pietosa e d'un color pallido, quasi come d'amore. 
Onde molte fiate mi ricordava delLT» mia nobilis- 
sima Donna, che di simile colore mi M mostrava. 5 
E certo molte volte non potendo lagjiniare né 
disfogare la mia tristizia, io andava pe/ vedere 
questa pietosa donna, la quale parca che tirasse 
le lagrime fuori delli miei occhi per la sua yista. 



Nuove Rime, Le quali non inveccliioranno giammai , se gi^ 
non dove scemar di pregio e di vigore la bella verità di 
Natura e l' imitatrice virtù dell' Arte. 

§ XXXVII. — 1. Auvcnne poi che ovunque questa donna 
mi vedeva, si facea d' una vista pietosa. Chi ben guardi , 
ovunque qui non significa ogniqualvolta, ma si in qualsiasi 
luogo , siccome quivi : Pianger di doglia e sosjnrar d* ango- 
scia Mi strugge il core ovunque sol mi trovo; e similmente; 
Lo viso mostra lo color del core , Che, tramortendo, ovunque. 
può s'appoia: V, JV., xv, 20. xxiii, 23. Di fatti l' AUighieiÉ^ 
per vedere quella pietosa donna andava or in uno or in altra 
luogo, dove che ella si trovasse. 

4. Molte fiate mi ricordava della mia nobilissima Donna, 
che di simile colore mi si mostrava. Beatrice , che negli occhi 
portava Am>ore, dovette pur aver colorato il viso del co- 
lore che amior vicole: Purg., xix, 14. Il Poeta invero, se- 
condo che opportunamente n' avverte il Fraticelli , disse 
già: Color di perla ([uasi informa, quale Conviene a donna 
aver, non fuor misura: V» N.j xxii, 58. 

8. Parca che (questa donna) tirasse le lagrime fuoì'i delli 
miei occhi per la sua vista , dove tutta la pictade parca ac- 
colta: V. N., XXXVI, 10. La pietà, che usciva dalla vista (de- 
gli occhi) di quella • donna , ai disfrutti occhi di Danto cre- 
sceva volontà di piangere, si ohe della voglia si consumavan 
tutti. Ciò si ridico nel Sonetto, ma non si saprebbe definire 
se il' modo, con che fu prima sentitamente espresso in 
prosa, sìa men poetico e meno o£Q:cace. 
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10 E però mi venne anolie volontade di dire pa- 
role, parlando a lei; e dissi questo Sonetto, che 
comincia : « Color d' amore » , e eh' è piano senza 
dividerlo, per la sua precedente ragione. 



Color d' amore, e di pietà sembianti, 
a preser mai cosi mirabilmente 



Viso di donna, 



per T 



Ocelli gentili e dolorosi pianti, 

ome lo vostro , qualora davanti 
Vedetevi la mia labbia dolente; ■ ■ 

SI che per voi mi vien cosa alla mente, 
Cb'io temo forte non lo cor si schianti. 

) non posso tener gli occhi distratti, 
Che non riguardin voi spesse fiate, 
Pel desiderio di pianger ch'egli hanno: 



11. Qiieato Sonetto.... è piano (a intendale), swii:» divi- 
derlo. Però ohe la eaa ragione da. quanto precede hì renda 
■aifiifesta, non accado dividerlo, dovendosi adoperar la 
divisioni a fina di meglio chiarire la cBpoata seutenza, 

16. Sonetto. Per veder aoiiente Oecki gentili e dolorati 
pianti. Gli occhi gentili, quelli che rivolano amore {giacchà 
Amore e cor gentil agno uno coso), svegliano amore in altrui. 
Onde,|>eroonverHo, edotto: Negli ocdti porta la mia Donna 
Amore, Perchi ai fa gentìl cih ch'cllamira: V.N.,sxj, 12. 
Idoioro» pianti invece oommovono apLetà: . Jfim o<Zi fttla 
piota del sìio pianto f . Inf., ir, lOS. EU' ha nel viso la pietA 
ai Korta, Che ^uo^ l'avesse volata mirare. Saria iZinonst a 
Uicadia/aTiiorta! V.N.,xsii,25. 

20. Si ehe per ooì mi -aien cosa alla mente. Ch'io temo 
Jorte non lo cor si tehlanti. Vuol divo con cib oh' egli , al ve- 
dere quella pietosa e gentile donna, mD?(cjfoie ricordandosi 
della sua Beatrice ohe gli hì mostrava di simile colore, ne 
sentiva vio maggior deHiderio e doloro. 

22. Io non posso tener gli oecJii distrutti, oca., fatti vani, 
incapaci dil[igrÌmaro,per aver molto eluugtunente pianto. 
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E voi crescete si lor volontate, 25 

Che della voglia si consuman tutti; 
Ma lagrimar dinanzi a voi non sanno. 

XXXVin. — Io venni a tanto per la vista 
di questa donna, che li miei occhi si cominciare 
a dilettare troppo di vederla. Onde molte volte 
me ne crucciava, ed avevamene per vile assai; 
e più volte bestemmiava Ig, vanità degli occhi 5 
miei , e dicea loro nel mio pensiero : Or voi so- 
levate far piangere chi vedea la vostra dolorosa 
condizione, ed ora pare che vogliate dimenti- 
carlo per questa donna che vi mira , e che non 
vi mira se non in quanto le pesa della, gloriosa 10 
Donna di cui pianger solete. Ma quanto far po- 
tete, fate ; che io la vi rimembrerò molto spesso, 
maladetti occhi: che mai, se non dopo la morte, 
non dovrebbero le vostre lagrime' esser ristate. 
E quando fra me medesimo cosi avea detto alli 15 
miei occhi, e li sospiri m' assaliano grandissimi 



XXXVIII. — 1. Io venni a tanto (divenni) per la vista 
di questa donna (per averla molte volte veduta) , che li miei 
occhi si cominciavo a dilettar troppo divederla; ed egli era 
perciò già in pericolo di colpa. 

5. E piìb volte bestemmiava la vanità degli occhi miei. In 
luogo di biasimava, come si legge in qualche codice e 
stampa, pare anco a me da anteporsi bestemmiava. Dante 
infatti poi chiama maledetti i suoi occhi, incolpandoli e du- 
ramente rampognandoli (Inf., xxxii, 86) di aver cessato dal 
piangere , quando invece le loro lagrime non doveano mai 
esser ristate, — Questa lozione cioè esser ristaie, mi si mo- 
stra un po^ migliore, ne certamente da posporsi aU^ altra, 
benchò più comune: aver ristato: Purg., zxix, 19. 



144 LA VITA NUOVA 

ed angosciosi. Ed acciocché questa battaglia, 
clie io avea meco, non rimanesse saputa pur dal 
misero che la sentia, proposi di fare un Sonetto 

20 e di comprendere in esso questa orribile con' 
dizione, e dissi questo che comincia: JJ amaro 
lagrirìiar. 

Il Sonetto ha due parti: nella prima^ parlo a^li 
ocelli miei siccome parlava lo mio cuore in me me- 

25 desimo ; nella seconda^ rimuovo alcuna dubitazione^ 
manifestando chi è che così parla: e questa parte 
comincia quivi; Così dice. Potrebbe bene ancora ri- 
cevere piti divisioni j ma sarebbe indarno , perchè è 
manifesto per la precedente ragione. 

^ L' amaro lagrimar che voi faceste, 

Occhi miei, cosi lunga stagione. 
Faceva lagrimar 1' altre persone 
Della piotate, come voi Vedeste. 
Ora mi par che voi V ohliereste , 

85 S' io fossi dal mio lato si fellone , 

Oh' io non ven disturbassi ogni cagione, 
Membrandovi colei, cui voi piangeste. 



19. Proposi di fare un Sonetto e di comprendere (abbrac- 
ciar tutta , manifostare in esso pienamente) questa orribile 
condizione, che èva, saputa (conosciuta) soltanto da me mi- 
sero che la seniìa in modo cosi angoscioso. 

24. Siccome parlava lo mio core in me medesimo, secondo 
che io acca detto nel mio pensiero, 

32. SoNKTTo. I^aceva lagrimar V altre persone, J). Witto 
aUa volgata maravigliare ragionevolmente preferisce la 
lezione lacrimare j e la rafferma con quanto 1' Autore aveà 
prcaccennato : Or voi, occhi miei, solevate far piangere chi 
yedea la vostra dolorosa condizione. 
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La vostra vanità mi fa pensare, 

E spaventami si, eh' io temo forte 

Del viso d' una donna che vi mira. ^ 

Voi non dovreste mai, se non per morte, 

La nostra Donna, eh' è morta, obliare: 

Cosi dice il mio core, e poi sospira. 

XXXIX. — Recommi la vista di questa 
donna in si nuova condizione, che molte volte 



88* La vostra vanità j l'esser sì vani di lagrime, V avere 
cessato cosi dal pianto dopo la morte della nostra Donna. 

Non ò peraltro da trascurarsi P avvertenza del Car- 
ducci, cui parve che il Poeta rimproveri «invece gli occhi 
di vanità, vaghezza, incostanza, per essersi dilettati di ve^ 
dere la Donna gentile : sicché molte volte se ne crucciava e 
bestemmiava la vanità degli occhi» I quali della loro vanità 
furono più. tardi degnamente guiderdonati : che d' indi in- 
nanzi non potevano mirare persona che li guardasse sì, che loro 
potesse trarre a simile intendimento. » Se non che gli è ap- 
punto per questo lor improvvido sguardo , che gli occhi fu- 
ron cagione del nuovo amore destatosi nel cuore di Dante , 
e quindi dell' aver cessato di lagrimare per 1' irrimediabile 
perdita di Beatrice. Quando poi egli dovette pentirsi d' un 
cosi malvagio desiderio e sviamento , allora i suoi occhi , già 
distrutti, e perciò sterili del dovuto pianto, ne portarono 
maggior pena , divenendo come due desiri Di lagrimare e di 
mostrar dolore : F. N., xl , 50. 

Anche in questo Sonetto la passione del Poeta vi s' im- 
pronta per disvelarcisi tutta quanta. Ogni parola riesce 
una no^a della passione stessa, e T armonia del verso ap- 
pieno vi corrisponde. E quanto aj0fetto , che anima non s' in- 
chiude nell'ultime parole ! Così dice il mio core, e poi sospi- 
ra! Qualvolta s' ama davvero e forte e nobilmente, pronta 
la parola si muove dal cuore , per farsi sentire e ammirar 
con piacere dagli animi gentili. Senza verità d' amore non si 
dà virtù, non esaltazione di sentimento, non grandezza 
d'entusiasmo , né s' avviva di splendida bellezza la poesia. 
Dante, Vita Nuova. 10 



le pensava come di persona che troppo i 
ìesse ; e pensava di lei così : Questa è una doi 
5 gentile, bella, giovane e savia, ed apparita fcS 
per volontà d' Amore , acciocché la mia vite 
riposi. E molte volte pensava più amorosametìj 
tanto che il cuore consentiva in lui, cioè i 
mio ragionare. E quando avea consentito i 
J.lo io mi ripensava siccome dalla ragione moBstf 
dicea fra me medesimo : Deh che pei 
questo, che in cosi vile modo mi vuol co 
e non. mi Isiscia quasi altro pensare! Poi sii 
levava un altro pensiero, e dicea: Or oWl 
rl5 se' stato in tanta tribulazione d'Amore, p« 
non vuoi tu ritrarti da tanta amaritudine ? ^ 
vedi che questo è uno spiramento , che ne t 
li desiri d'Amore dinanzi, ed è mosso da < 
gentil parte, com' è quella degli occhi 
) donna, che tanto pietosa ti s'è mostrata. Oa 
avendo così più volte combattuto in m.8i 



§ XXXrS. —9. E quando avea consentito eib, io mf ri 
aaoa piccone ilaila ragione mosso, e dicea fra n, 
In qaesto lungo npensaca prende valore, non già d: 
deva e di pensava all' opposto , al modo ohe 1' ebbe ini 
Dioniei, si veramente di pe/nsava di nuovo, ancoTobà Hm 
tiero, che or si sveglia nel cuore, sia mosio da ragìim 
in prima sorgiesse spontaneo e improvviso. SopTs. ohiaiU 
attendere che qui si narra come Dante fosse più v 
battuto in aè ìnfdeaimo o yariamente agitato iVa la batlt 
de' diversijieTwieri. Poi ripensare cosi s'intende; Inf.,] 

IG. Tu vedi che questo l una spiramento, che ne r 
nanzi (n' appresent») li desiri d' Amore. Ciò acquista 
gior Ince da quanto si ridioe nel Sonetto : Quali i uno9 
ritti novo d'Amore, Che reca innanzi a me U 
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simo, ancora ne volli dire alquante parole; e 
perocché la battaglia de' pensieri vinceano co- 
loro che per lei parlavano, mi parve che si con- 
veuiese di parlare a leij e dissi questo Sonetto, 26 
il quale comincia : Gentil ^eìisiero , e Aimi gentile, 



2S. Iiia»i gestite (peneiero), in q/m/nln ragìoaima a gentQ 
doniut, chepe-railro era TÌlissìmo. Pur che ai coasiderl beo. 
sfondo ooms questo nuovo pensiero amoroso Terso quella 
Dorma genlik fosse viliafitno non solo, ma anche aweriiario 
dtHarasiane e maltiagio-{V. It., xl, 1 , 8ò), sorge in noi il 
lùeno conTÌncimento che siffatto amore fosse grave e col- 
pevole, tanto da dover perciò cagionare rimofto. 

Ed infatti 1' Allìghieri celfa dichiarare dalla sua Don- 
B»,faìoijfante nel Paradiso terrestre , raJfermandoci d'as- 
aere stato in colpa nello alraniarai da Lei , con per errori 
. mentali, masi coti la. voglia altrove attenta zFixtg., siiin,99. 
Laonde, per quanto il Poeta nel Convito siasi più tardi 
ingegnato di farci ravvisare l' amana Filosofia in ana Donna 
gentile, non possiamo tuttavia ìnduT''i nella peTiuaaione 
ohe identica ad essa debba e possa riguardarsi la Donna 
jend'/e qui ricordata in sul fine della ?itaNcova. Se l'amore 
ch'egli ebbe e dimostra per la presente gentildonna, fu 
vtfunmo e nuitBagio mal poteva recarsi a rappresentare la 
Filosofia, il cui amore risulta in tutto e per tutto nabilig- 
nnto e virluoio (Conv., ii, 2). Certo, ancor obi tale Seienxa 
BÌasi dal Poeta figorata in uaa Donna gentile, non ci riesce 
di doverla, senza contraddire al fatto e alla verità, pur raf- 
figurare nella Gentildonna elio lo disviò dall' amore a Bea- 
trice , itoblliìsimo anohe e virtuoso. Alla quale sella Viti 
Udova, fra l'altre Bime, si riferiscono alcune Canzoni, 
dove non v'ha alcuna lenlenia Allegorica, quale , relativa- 
mente a una Donna gentile , si ritrova nelle qitaUordiei Cnn- 
aoni, designate a oommontarsi nel Cohiito. Del che ne 
asaìcarano lo indubitabili parole dello stesso Autore; 
Conv,, :, 1. Ma di quusto intrigato, e forse ìnespUi'abile 
punto, si tratterà a luogo più opportuno e con quella ri- 
gida misura, cui ci astringe il rispetto alle altrui ipotesi 
e opinioni e alla verità massimamente. 
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in quanto ragionava a gentil donna, che perJ 
tro era viliasimo. 

In questa Sonetto fo dm parti di me. 

\. 80 che lì mìei pensieri erano in due dioiai. V u 

ehiamo onore, cioè l' appetito; l'altra anima, fl 
la ronfiane; e dico come l' uno dice all' altro. E'i 
defftio sia chiamare V appetito cuore , e la ra^ 
anima, assai è manifesto a coloro, a cui mì j 

tVR che ciò sia aperto. Voto è, che nel precedente' & 
io fo la parte del cuore contro a queUa degli 
e ciò pare contrario di quel eh' io dico nd preà 
E però dico , che anche ivi il cuore intendo p^^ 
petito , perocché maggior desiderio era U n 

J*) di ricordarmi della gentilÌBsima Donna mia, e 
vedere costei^ avvegnaché alcuno appetito ne ( 
già, ma leggiero parca. Onde appare che Tv/no ^ 
non è contrario aU' altro, Questo Sonetto ha ire ^ 
nella prima, comincio a dire a questa dojma t 

f 4e mio desiderio ai volge tutto verso lei; ndla aecù 
dico cornei' anima, doèla ragione, dice al cuore A 
alP appetito ; nella terza, dico come le rispoTi 



2tì, Fo due parti di me , necondo che li miei pensieri tf 
in due diviai. Per simile modo la leata Compagnia dei $ 
ohe si ritrovarono insieme nel noMle C'aslello del ] 
bo, vennepoiaiceiHorai {dividersi) in due, l'un 
oou Dante obbligati a, uscirne fuori, el' altra di Omeur 
Orazio, Ovidio e Lucano quivi rimasti; Tnf , r 

30, L'aiia parte chiamo cuore, cioè T appetito; P^ 
anima, cioè 2a ragione. Pili volte aella Couhedu, cuar«q 
appunto intendersi per r appetito a desiderio naturalai'j 
lajno nascosto A te mio cor, disse il fido Alunno al B 
atro, cui non poteva calare il proprio desiderio; Inf., i 
Purg., Il, 12, 
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seconda comincia quivi; L'anima dice: la terza 
quivi; Ei le risponde : 

Gentil pensiero, che parla di vuif 50 

Sen viene a dimorar meco sovente, 

E ragiona d' Amor si dolcemente. 

Che face consentir lo core in liii. 
L' anima dice al cor: Chi è costui, 

Che viene a consolar la nostra niente ; S? 

Ed è la sua virtù tanto possente , 

Ch'altro pensier non lascia star con noi? 
Ei le risponde: anima pensosa. 

Questi è uno spiritel novo d' amore, 

Che reca innanzi a me li suoi desiri: w 

E la sua vita, e tutto il suo valore. 

Mosse dagli occhi di quella pietosa, 

Che si turhava de' nostri martiri. 

XL. — Centra questo avversario della ra- 
gione si levò un di, quasi nell' ora di nona, una 
forte immaginazione in me; che mi parea vedere 
questa gloriosa Beatrice con quelle vestimenta 



§ XL. — 1. Contra questo (pensiero) a/mìerscirio della ra- 
gione 8Ì levò un dì, quasi nelV ora di nona, wna forte immagi- 
nazione in me, L^ ora di nona, in che gli surse cotal visione , 
porge sicuro indizio che dovette procedere dal pensiero di 
Beatrice, cui il numero nove fu tanto amico: F. j^^., xxx, 1^. 
Ed ecco perchè poi soggiugnerà, eh' egli se ne ricordava 
secondo V ordine del tempo passato» 

3. Mi parea vedere ,.., Beatrice con quelle vestimenta som." 
gmgne (tinte di sanguigno; del color del sangue), colle quali 
apparve priina agli occhi miei. Il Poeta infatti rammenta 
che ella gli apparve vestita di nobilissimo colore v/mUe ed one- 
sto (onestamente) sanguigno: V, N,, iiy 18. 
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5 sanguigne, colle quali apparve prima agli e 
miei, e pareami giovane in simile etade a qu^ 
in che prima la vidi. Allora incominciai a j 
sare di lei ; e secondo 1' ordine del tempo ; 
sato, ricordandomene, lo mio cuore i 

klO dolorosamente a pentirsi del desiderio, 
così vilmente s' avea lasciato possedere alqxa 
di contro alla costanza della ragione : e diaé 
ciato questo cotal malvagio desiderio, si i 
sero tutti i miei pensamenti alla loro gentiliaal 

} 15 Beatrice. E dico che d' a.llora innanzi com 
a pensare di lei sì con tutto il vergognoso oitì 
che li sospiri manifestavano ciò molte 
però che quasi tutti diceano nel loro uscire qiij 
che nel cuore si ragionava , cioè lo noia 

I ai) quella gentilissima, e come sì partlo da ntfl 
molte volte awenia che tanto dolore avea ì^ 
alcuno pensiero, "che io dimenticava lui, 'i 
dov' io era. 

Per questo raccendimento di sospiri si ì 



20. JE atolte volle aimenia che tanto dolore avea in ai ai 
2^ensUro, eh' io dimentieova lai (i] pensiero, da o 
neva occupato), e !h dav'ia era. Nan ili rado incoatru 
l'uomo, compreso da forte pianerà o dolore, n 
vinto, come null'altro gli loccaase la menU, ai che illje 
gli passa senza jnir avvedersene: Purg., it, 117; 

24. Si raccese lo anllevato lagrimare. D 
de' dolorosi pensieri, ohe lo rioMamavano coi sospiil 
morta Beatrice, dovette riuuovame al Foeta anc 
pianto , ohe gli si era sollecafo (alleggerito) per il I 
suo amore verso la Donna gentile e pieloaa. Non e 
raltro che la lezione dei codice Martelli ohe, in ci 
lolleualo , poeta, Holilo, sia da mettersi del tutto in i 
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cese lo sollevato lagrimare in guisa , che li miei 25 
ocelli pareano due cose, che desiderassero pur 
di piangere: e spesso avvenìa che, per lo lungo 
continuare del pianto , dintorno loro si facea un 
colore purpureo , quale apparir suole per alcuno 
martirio eh' altri riceva. Onde appare che della 30 
loro vanità furono degnamente guiderdonati, 
si che da indi innanzi non poterono mirare per- 
sona, che li guardasse sì che loro potesse trarre 
a simile intendimento. Ond' io volendo che co- 
tal desiderio malvagio e vana tentazione pares- 35 
sero distrutti, sì che alcuno dubbio non potessero 
inducere le rimate parole, ch'io avea dette di- 
nanzi, proposi di fare un Sonetto, nel quale io 
comprendessi la sentenza di questa ragione. E 
dissi allora: Lasso! per forza ^ ecc. 40 

Dissi lasso, in quanto mi vergognava di ciò 
che li miei occhi aveano così vaneggiato. Questo So- 
netto non divido , però che è assai manifesta la sua 
ragione. 

Lasso ! per forza de' molti sospiri , 45 

Che nascon de' pensier che son nel core, 
Gli occhi son vinti , e non hanno valore 
Di riguardar persona che gli miri. 



siccome l'altra che vi sostituisce solennafo con palese di- 
sconvenienza. 

41. Mi vergognava di ciò che li miei occhi aveano così va- 
neggiato, dell'essere stati cosi vani di lagrime, deUa loro 
vanità o cessazione dal piangere la nostra Donna. 

47. Sonetto. Gli occhi non hanno valore Di riguardar 
persona che gli miri, di riguardarla, aggiungi , «ì che loro pò- 
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E fatti son, che pajon due desiri 
50 Di laminare e di mostrar dolore, 

E spesse volte piangon si, eh' Amore 
G-li cerchia di corona di martiri. 

Questi pensieri, e li sospir ch'io gitto, 
Diventano nel cor si angosciosi, 
65 Ch'Amor vi tramortisce, si glien duole; 

Perocch* egli hanno in sé li dolorosi 
Quel dolce nome di Madonna scritto, 
E della morte sua molte parole. 

XLI. — Dopo questa tribolazione avvenne 
(in quel tempo che molta gente va per ve- 



tesse trarre a cimile intendimento , innamorarli al modo che 
avea fatto quella donna pietosa. 

49. JE fatti son che pajon due desiri Di lagrvmare, ecc. E 
questa una potente espressione, del tutto irraggiata di luce 
poetica, ma nella prosa il concetto non perde punto della 
sua efficace evidenza : Li miei occhi pareano dtie cose che de- 
siderassero pur di piangere, 

51. Amore cerchia gli occhi di corona di mar^ri. Dante 
vuole con questa brevità di sentenza e di parole ridirci che, 
per lo lungo continuare del pianto y dintorno agli occhi gli si 
facea un colore purpureo , quale apparir suole per €deuno mctr- 
tirio che altri riceva. 

56. Perocch'* egli hanno in «è li dolorosi (sospiri) Quel 
dolce nome di Madonna scritto , E della morte sua moUe par- 
role, dicendo essi quello che si ragiona nel cuore, cioè il 
nome di lei e com* élla si parilo da noi. Nella conclusione si 
raccoglie tutta la sentenza del Sonetto, non meno che 
V unità de' pensieri e del sentimento che ne deriva. 

§ XLI. — 2. In quel tempo (nella Settimana Santa) clie 

molta gente va per vedere quella Immagine benedetta, la 

quale Oesh Cristo lasciò a noi per esempio della sua bellissima 

figura. Molto all' uopo il Fraticelli qui allega que' versi : 

Quale h colui che , forse di Croazia, Viene a vccter /a Veronica 
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dere quella Immagine benedetta, la quale Gesù 
Cristo lasciò a noi per esempio delta .sua bellis- 
sima figura, la quale vede la mia Donna glorio- 5 
samente) , che alquanti peregrini passavano per 

no»tra. Che per l' atttica/ama non aitazia, Ma tiive nel pen- 
»ier,Jinchè ai mostra: Signor mia Getii Cristo, Iddio verace, 
Orfìt siffatta la iembitmxa noslraf Par., un, 103. — Va per 
vedere, ecc., è leEiaue di molti codici e testi a stampa, lad- 
dove altri portano andava per tiedere, eoe-, che scemerebbe 
al fatto presente quella determinatezza, cagionata da tatte 
le particolarità più circostanziate. 

A questo punto vien la qnistione JB-torno all' anno 
preciso , in clia si vuole fosse composta la Vita Nuota. La 
c^-uale, a prestar fede al Boccaccio, dovette essere stata 
scritta tra il 1290 e il 1291, ma certo non più tardi del 1292, 
daooliè bisogna che ne fosse recente la gravila o iventura 
se Firenze sentiva tuttora d' aver perduta la sua Beatrice 
e moatravHsene vivamenta addolorata. Né poi rioMedeva 
maggior tempo la cortesia dell' Autore verso il suo amico 
Cavalcanti, non che la natura del componimento e l'in- 
comportabile irrequietezza e necessità di esprimere coil 
afflittivi e a olle citanti pensieri. E Witte eilLubìn conaltri 
Critici procurarono invece di persnaderoì, che l'anno di 
tale composizione sia stato il 1300, aUorchè Bonifaaio v m 
riaperse U Qiubbileo con istraordinaria solennità e pro- 
missione di Indulgenze. FA a, cib s' indussero , dacahà loro 
parve che il tempo sovraindioato dal Poeta, quando cioè 
molta genie va (a Eoma) per vedere giitlla Immagine be- 
nedetta di Gesù Cristo , fosse l' anno di quel G-iubbileo. Ma 
nel presente luogo si tratta di Peregrini e propriamente 
ài Romei, che facevano lor pellegrinaggio in servigio dell' Al- 
litsimo, mossi dalla celebrata e speciale divozione verso 
quella Veronica nogira, che mostravasi inSan Pietro il Fè- 
nerdi Santo ogni anno, e ocmtinua a mostrarsi infino ad 
og^'Sk poi molla gente, che si accenna nel passo allegato, 
basterebbe di per ab a indicare le mnumerabili geiUi che a 
torme a torme aooorrevano da ogni paese verso Eoma a 
fine d'acquistarvi H grande Perdono : Inf., xviu, 28. 



una via, la quale è quasi in mezzo della Cittade , 

ove nacque, vivette e mono la gentUisainift 

Donna, e andavano, secondo che mi parve, 

10 molto pensosi. Ond' io, pensando a loro, dissi fra 

me medesimo ; Questi peregrini mi pajono di 

lontana parte, e non credo che anche udissero 

parlare di questa Donna, e non ne sanno niente; 

t anzi i loro pensieri sono d' altre cose ohe di qne- 

l'l5 sta qui; che forse pensano delH loro amici lon- 

I tani, li quali noi non conoseemo. Poi dicea fn, 

I me medesimo: Io so che se questi fossero di 

I propinquo paese, in alcuna vista parrebbero 

I turbati, passando per lo mezzo della dolorosa 

B90 cittade. Poi dioea fra me stesso : S' io li potessi 

I tenere alquanto , io pur gli farei piangere anzi 

B oh' egli uscissero di questa cittade, perocché io 

L direi parole, che farebbero piangere chiunque 

I le udisse. Onde, passati costoro dalla mia ve- 

I 7. Qfutai in mexzo della Cittade, ove nacqjte, ifinelle e moria 

I la sentUiasima Donna. Sono pur u sufflcieniift queste ma- 

W morevoU parole , chiare e incontrastabili , ad accertare ohft 

I la Beatrice dì Dante dovette essere stata Donna in oorus 

■ ed OBBB., come di vero fu uno dei Cristiani del terzo deeitae ' 

■ Ceiilinajo. 

m 11. Questi pei-egrini (che andavan mallo p&moii...,)/or4t 

■ penaano de' loro amici lonlam. Il che do riduce il pensiero a 

■ quell'oro ohe, al manoar della luce, «110/ p-angere d' amore ». 

■ nuovi peregrini, masHimameate nel giorno e' handetto a' dolci 
I amici Addio: Purg., viri, 8. 

■ 17. Se quelli fonerò ìli propinquo paese (e non di («t- 

■ tana parte , come sembrano), in aIcKna ointa parrel'/iero Car- 
m boti. Nel luogo presente, vitta preude, più che altro, laaì- 

■ gnificaKioiie di atto o §embìaiite. 

■ 24. Onde, ptMtaCi totloro dalla mia veduta . ece.. allento- 
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duta, proposi di fare un Sonetto, nel quale ma- 25 
nifestassi ciò ch'io avea detto frame jnedesimo; 
ed acciocché più paresse pietoso, proposi di dire 
come se io avessi parlato loro; e dissi questo 
Sonetto, lo quale comincia; Deh ^ peregrini , ecc. 

Dissi peregrini , secondo la larga significazione so 
del vocabolo: che peregrini si possono intendere in 
due modij in un largo ed in uno stretto. In largo j 
in quanto è peregrino chiunque è fuori della patria 
sua; in modo stretto j non s'intende peregrino^ se 
non chi va verso la casa di santo Jojcopo , o riede, 35 
E però è da sapere j che in tre modi si chiamano 
propriamente le geriti^ che vanno al servigio delV Al- 
tissimo : chiamansi palmieri in quanto vanito oltre- 
mare làj onde molte volte recano la palma; chiamansi 
peregrini in quanto vanno alla Casa di Galizia^ però 40 
che la sepoltura di santo Jacopo fu piit lontana 
dalla sua patria^ che d* alcuno altro Apostolo; chia- 
mansi romei in quanto vanno a Roma , là ove que- 
sti eh* io chiamo peregrini andavano. Questo Sonetto 
non si divide j però eh* assai il manifesta la sua ra- 45 
gione. 

Deh, peregrini, che pensosi andate 
Forse di cosa che non v' è presente, 

nati che si furono , in guisa che più non si potevan da me 
vedere: Purg., xviii, 140. 

34. In modo stretto, non s* intende peregrino, se non chi 
va verso la Casa di santo Jacopo , ohe è 1' Apostolo , per cui 
quaggiù si visita Galizia: Par., xxv, 13. 

38. Chiamansi palmieri in quanto vanno oltremare là , 
onde TnoUe volte recano la palma, il bordon di palma cinto : 
Purg., XXXIII, 78. 
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Venite voi di si lontana gente, 
60 Come alla vista voi ne dimostrate? 

Che non piangete, quando voi passate 

Per lo suo mezzo la Città dolente, 

Come quelle persone, che neente 

Par che intendesser la sua gravitate. 
66 Se voi restate per volerla udire, 

Certo lo core ne'sospir mi dice. 

Che lagrimando n' uscirete pui. 
Ella ha perduto la sua Beatrice; 

E le parole, eh' uom di lei può dire, 
60 Hanno virtù di far piangere altrui. 

XLII. — Poi mandaro due donne gentili a 
me, pregandomi che mandassi loro di queste mie 
parole rimate. Ond'io, pensando la loro nobiltà, 
proposi di mandar loro e di fare una cosa nuova, 
6 la quale io mandassi loro con esse, acciocché 
più onorevolmente adempiessi li loro prieghi. E 
dissi allora un Sonetto, il quale narra il mio 



49. Sonetto. Venite voi di sì lontana gente f Venite voi 
da cosi lontana parte o paese, come al vostro contegno e 
sembiante vi fate riconoscere? 

53. Come quelle persone che neente Par che intendesser 
la sua gravitate, il gran danno che la incolse per la morte 
di Beatrice : giacché Firenze allor parve rimasta quasi ve- 
dova e dispogliata d* ogni sua dignitate: V, N., :cxxi, 3. 

58. Ella ha perduto la sua Beatrice, come a dire, la 
Donna che facea heato chiunque la vedeva, Ond' era ap- 
punto chiamata Beatrice, tanto che ciascuno spontanea- 
mente le attribuiva quel nome che aveva proprio , e le con- 
veniva per tutti i risguardi. 

§ XLII. — 3. Pensando (considerando) la loro nobiltà, 
proposi di mandar loro e di far una cosa nuova (un' altra poe- 
sia) , la quale io mandassi loro con esse parole rimate. 
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stato, e mandailo loro col precedente Sonetto 
accompagnato, e con un altro che comincia: 
Venite a intender^ ecc. Il Sonetto, il quale io feci io 
allora , è : Oltre la Spera , ecc. 

Questo Sonetto ha in sé cinque parti: nella pirima^ 
dico là ove va il mio pensiero , e nominandolo per 
nome di alcuno sv>o effetto^ nella seconda^ dico per 
che va La^sH , e chi ^Ifa così andare; nella terza^ dico 15 
quello che vide, cioè una Donna onorata, E chiamolo 
allora spirito peregrino , ax^ciocchè spiritualmente va 
Lassa, e sì come peregrino, lo quale è fuori della 
patria sua; nella quarta, dico coni egli la vede tale, 
cioè in tale qualità, ch^ io non la posso intendere; 20 
cioè a dire che il mio pensiero sale "nella qualità di 
costei in grado che il mio intelletto noi può comprenr 
dere. Conciossiacosaché il nostro intelletto s* abbia a 
quelle benedette anime , coms V occhio nostro debole al 
Sole; e ciò dice il Filosofo nel secondo della Meta- 25 

18. £ 8Ì come peregrino, lo quale è fuori della patria vista. 
Qualche codice legge della sua vista, e alcun altro deUa sua 
patria vista; madall^unao dall^ altra lezione non si può 
trarre determinato il concetto che l'Autore ne mostra 
eh' ebbe in mente. Laonde m' accerto ohe si debba invece 
scrivere semplicemente della patria sua, essendo appunto 
peregrino chiunque è fuori della patria sua: V. N,, xli, 33. 

21. Il mio pensiero sale nella qualità di costei (la vede 
tanto sublime), che il mio intelletto noi può comprendere; 
perocché il nostro intelletto, per difetto della virtìi, della quale 
trae quello eh* el vede (che è virtù organica , cioè la fantasia) 
mmpuote a certe cose salire: Conv., ni, 4. 

23. Conciossiacosaché il nostro intelletto s* abbia (sia in 
rispetto) a quelle benedette anime, coinè V occhio nostro debole 
in rispetto al Sole, che suol da sé ricacciare il viso che piìi 
trema: Par., xxx, 28. 
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fisica. NnUa quinta, dico che, awegnadiÒ j 
poaaa vedere là oue U pKiiaiero mi trM, doè alla J( 
mirabile qualità, almeno intendo questo , cioè die i 
è il pensare della mia Donna, ;f>erchè io sento spi 

ÌSOU guo nome ìid mio pensiero : e nel fine di i 
quinta parte dico, donne mie care, a da/re ad t 
tendere che san donne coloro, cui parlo. La e 
parte incomincia; Intelligenza nova: la 
Quand'egli è giunto: la quarta; Vedala talS'. 

Kw quinta; So io eh' el parla. Potrebbesi pia « 
ancoì'a dividere, e pia fare intendere, ma ■ 
poBsoire con questa divisione, e però n 
inetto di più dioiderlo. 

Oltre la Spera, che più larga gira, 

Pasaa il sospiro eh' esce del mio corei 
Intelligenza nova, ohe l'amore 
Piangendo mette in lui, pur an lo tira. 

Qnand' egli è giunto li dov' el desira. 
Vede una Donna, che riceve onore, 



28. lìilenda questo , noè che tale è il petuare deUa<fl 
Donna. Ciò vien a dire che nueato pemiero pur n 
aua Donna, giacahè spesso gliene rtdieeoa il nome. 

89, SoNKTTo. Oltre la Spera, che piìt larga gira, 
tommo Cielo , sovrastante ai Cìel clie lutlo gira, ohe h il 
bile primo , Lo reni manto di tutu i volumi Del inondo ! lofijfl 
29. Par,, ixni, 112. 

40, // sospiro intende per ilpen-iiero, cosi n 
detideria ohe produca, vagheggiando intentivamenlo V 
hietto, in coi a' affissa. 

41. Inlelligenxa noea. Questj, nunva intettettle. 
olle nel pensiero di Dante mette Amore piangendo e lo Efta 
dar Lamh in Cielo , vien da Beatrice, salita in l'aitò^ 
lo, Nel Seame, ove gli Angeli hanno pace; V. N,, SXXD, i 
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E luce si, che per lo suo splendore 45 

Lo peregrino spirito la mira. 
Vedela tal, che quando il mi ridice, 

Io non lo intendo ; si parla sottile 

Al cor dolente, che lo fa parlare! 
So io eh' el parla di quella gentile, 50 

Perocché spesso ricorda Beatrice; 

Sicch'io lo intendo ben, donne mie care. 

XLm. — Appresso a questo Sonetto ap- 
parve a me una mirahil Visione^ nella quale 
vidi cose^ che mi fecero proporre di non dir più di 
questa Benedetta, infino a tanto ohe io non po- 
tessi più degnamente trattare di lei. E di venire 5 
a ciò io studio quanto posso, si com'ella sa ve- 
racemente. Sicché, se piacere sarà di Colui, per 
cui tutte le cose vivono, che la mia vita per al- 
quanti anni perseveri, sjpero di dire di Lei quello 
che mai non fu detto d^ alcuna, E poi piaccia a 10 
Colui, eh' é Sire della cortesia, che la mia anima 
se ne possa gire a vedere la gloria della sua 
Donna, cioè di quella benedetta Beatrice, che 
gloriosamente mira nella faccia di Colui, « Qui 
est per omnia scecula benedictus. » 15 



48. Io non lo intendo; sì parla sottile, ecc., tanto, che ne 
resta vinto il mio intelletto. Gli è un modo simile a quello : 
r non V intesi, s\ parlh prof ondo : Par., xv, 39. Questo può 
dirsi di Dante , che a tutta prima non s^ intende : sì parla 
sottile ! Ma nella sua parola ben ci s^ assottiglia V ingegno , 
rawivandocisi poi la mente e il cuore a intenderlo per 
ritrarne eccitamento alla virtù e per conforto di vita. 

-4o^- 
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:,' DITIUE ATTINENZE DELLA "VITA NUOVA COL 

CONVITO E COLLA DIVINA COMMEDIA, 

E DÈLI.' OBBLIGO DI ESCLUBEEE DAJXA VITA 
NUOVA QUALSIASI INTERPEETAZIONE AlLE- 
StTLLA KEALTA DI BEA- 



OOEICA E C 
I TBIOE. 



^^^■' TI 

^^^V La mirabile Visione, accennata in siiU' ultimo della 
^^Hka Nuova, non v'ha alcnn dnbbio che aia qaeUame- 
^^^èaima che 1' AUighieri immaginò gli fosse avvenuta, 
quando ai è ritrovato nella erronea Selva della vita pre- 
smite. Onde, si per le alte cose in essa vedute e si per 
esaltare a un tempo la sua Beatrice , mercè cui potè 
ottenere da Dio siffatta Visione, s'indusse a descri- 
verla tutta quanta in un Poema, riordinandola come se 
l'avesse ottenuta nel 1300 (Inf., i, 9; xv, 50; Purg., 
xxK, 133; Par., svn, 128). 

Questo m'eccita a determinare preciso, e giusta la 
Critica dantesca, in che modo la Vita Nuova sia da te- 
nersi qual' essenziale Principio e Fondamento al Poema 
sacro, cui posero mano e Terra e Cielo, tutte le Soienee, 
vo'dire, derivate dal raggio dell'Autorità divina e dal 
lume dell'umana Ragione (Par.,' xrv, 2; Mon., ii, 1). 
Ma facciamoci innanzi tutto a riporre sott' occhio le 
conclusioni, che da quel Lihricciuolo, risguardato io. sé 
e rispetto al tempo che dovette essere scritto e pubbli- 
cato, abbiamo dedotte, obbligati sempre alla parola di 
Dante, senza neppur mai perdere di vista una qualsii 
delle più minute parti del prezioso lavoro. 

Dabts, Vita IfnOBa. Il 
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In prima, la Beatrice ivi si mostra, come ai e 
fa, Donna vera, vissuta quaggiù parecchi b 
della sua veste mortale, belUamna della peraonatM 
gina delle virtH e distruggitrice di tutti i wii 
salita a gloriare fra gli Angeli. Ciò risulta e 
aperto e iudubbiamente , se già non vogliasi 
significato ai vocaboli più comuni e chiudere l'i 
letto alla luce del Vero. Forse che potrebbe 
un po' di dubbio che quella giovinetta fosse o s 
glia di Folco Portinari, l'Uomo e 
tutta Firenze per una aingoiar probità a 
Di fronte peraltro alia tradizione pi il costante, chs j 
06 la venne additando inaino al secolo che i 
tiuacirono sempre minori le poche e mal ferme < 
getture in contrario, né ci lasciano punto sospesi sS 
afiermare la veracità della tradizione stessa. Ad ogni. 
modo, quello ohe vi si palesa ad evidenza, e sopra ogni 
altro fatto, ei è, che l'amore di Dante per Beatrice, 
da qualunque lato si riguardi, quivi s'avvera nel euo 
essere sensibile, inspirato tuttavia da virtù e per virtii, 
benefico e lodevole quanto mai un simile amore poesa 
immaginarsi dalle anime gentili. Non però, eccettuate la 
allegorie rettoriche , vi s' incontra alcnn che di Allegorico 
inrisgnardo a. Beatrice. T'ha bensì il notevole cenno che 
l' Allighieri na porge di voler poi una volta dire in In- 
ferno ai malnati: l'vidi la Speranza de' Beati, e l' ora- 
colo ricevuto, quasi ^ardivinasioiie d'un sogno, che della' 
gran Douna Iddio intendeva far cosa nova. Ma que- 
sto non esprime se non l'indefinito concetto, che sin d'al- 
lora potè agitarsi in mente al Poeta per celebrarla o 
giorno più degnamente e in modo sti-aordinario. Del n 
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) nel Libro, su che al pteeente si aggirano i nostri 
pensieri, non vi si- trova nulla ch'esca fuori della eem- 
pliòe istoria letterale. Né poteva comporai eoa diversi in- 
tendimenti, tanto più allora che U suo Autore, distri- 
gatosi appena dagl' impedimenti grammaticali e dagli 
artifizj de'Bètori e de' Cabalisti, non dovette peranco 
laeciarai di molto preoccupare dagli studj filosofici, non 
che daUe speculazioni della Teologia, a quo' tempi riser- 
vata quasi in privilegio de' Chierici. 

Ed ecco perchè queat' Opeiiccinola ai convenne ohe 
pur foaae rivolta da! auo Autore ai cuori gentili e spe- 
cialmente alle donne e donzelle amorose, ignare d'ogni 
Scienza. Gli sembrava quindi buon conaiglio di scriverla 
in Prosa volgare , non ostante la sentita certezza che 
l' avessero a dispregiare i Letterati, salvo Guido Caval- 
canti , ond' anzi ei ne ricevette l' amichevole eccitamento 
all'uopo. Sicuramente adunque, che quando fu composta 
e divolgata e cominciò a leggersi, cioè dal 1292 sino al 
1304 almeno, la Vita Ndova, per quanto s'attiene a 
Beatrice e all'amore, di che Dante le si strinse , non po- 
teva intendersi altrimenti, che nel proprio senso Lette- 
rale. Equest'è piano e credibile a chiunque aia pur di- 
sposto col sentimento ad ammettere un ingenao fatto, 
narrato da un' Anima necessitata a rivelare sé stessa. 



n. 



Per simile modo rimane faor d'ogni contrasto, che 
fosse Donna vera, in carne mortale , qaeìla gentil Donna, 
giovane e bella molto , la quale da una finestra riguar- 
dava , compassionando 1' afflitto Poeta ohe , dopo un anno 
e più dalla morte di Beatrice, afcavasene tuttavia in do- 
lorosi pensieri. Colei, nel dimostrarglisi tanto pietosa, 
valse inoltre a sviarlo sinanco dal pensiero e dall' af- 
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fetto a, quell'Anima, già aalita, a felicitarsi nel Regno 
de'Santi. Sopra che gl'infuse an nuovo deaiderio e amore, 
il quale , benché durato solo alquanti dì , venne a dispie- 
garsi ìiilissimo di natura, avversario della ragione e mal- 
vagio. Né questo amore rinaci colpevole soltanto per 
eaeere stato uno sviamento dal primo Amore interamente 
onesto, ma e s! perchè produsse una mutazione in peg- 
gio negli affetti dell'incauto Poeta, che poscia u' ebbe 
a sentire riniorso e pentimento. E di qui prese un effi- 
cace stimolo per tornarsene con pronto pensiero e amore 
alla sua Beatrice. Di tutto ciò il nostro Aiiighieri, libero 
e schietto, ai confessa nel Libro suindicato, uè altri sa- 
prebbe negar fede alle sue chiare parole , si avvivate del- 
l'interna stampa. Ma per darcene più sicura perBuasìoue 
egli, nn dieci anni appresso, allorquando s'accinse alla 
virile Opera del Convito, riconobbe raffermando quanto 
di sé ci avea manifestato nella Vita Nuova. Alla quale 
senz' altro si protestò di non voler derogare in parte 
alcuna, mentre ai disponeva a mostrare per Allegorica 
sposizione la vera sentenza di quattordici delle sue Can- 
zoni , sì di Amore conte di Virtù materiate. H perchè non 
accolse fra esse neppur una delle Canzoni, registrate 
nellaVrrANuovA,dove giaci avea ben ammaestrati ad ap- 
prenderne la vera sentenza dalla sola Storia della Lettera. 



m. 

Se non che, prima di porre mano a quell'Opera dot- 
trinale, cui s'era apparecchiato, il provvido Autore ei 
ascrisse a debito di comunicarci una improvvisa notizia 
che, atteso la singolare sua novità e importanza, biso- 
gna pur riferirla in modo formale : 

< Cominciando adunque, dico ohe la Stella di Ve' 
> nere due fiate eia rivolta in quello suo Cerchio eba 
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» la fa parere serotina e mattntma, secondo i due di- 

> versi tempi, appieaao lo trapaesamento di quella Bea- 
» trice beata, che vive in Cielo con gli Angioli, e in 
» Terra colla mia anima, quando qneUa gentil Donna, 
» di cai feci menzione nella fine della Vita Nl'0V4, ap- 
» parve primamente accompagnata d' Atiiore agli occhi 
» miei, eprese alcuno luogo nella ìtiia mente. E aiccom'è 

> ragionato per me nello allegato Libello, più da sua 
» gentilezza, che da mia elezione, venne eh' io ad essere 
» Biw consentissi; ohe passionata di tanta misericordia 
» 8i dimostrava sopra la mia vedova vita , che gli spt- 
» riti degli occhi miei a lei si fero massimamente amici. 

• E cosi fatti, dentro me poi fero tale, che 'l mio bent- 
» placito fa cmit&ito a disposarsi a quella immagine, 

> Ma perocché non subitamente nasce amore e faasi 
» grande e viene perfetto, ma vuole alcuno tempo e nu- 

• trimento di pensieri, masnmaìnente là dove sono pen- 
' sieri contrarj che lo impediscono, convenne, prima 

> che questo nuovo Amore fosse perfetto, molta batta- 

> glia intra il pensiero del suo nutrimento e quello che 

• gli era contrario, il quale per quella gloriosa Beatrice 
» tenea ancora la rScca della jnia mente. Perocché l' uno 

> eia soccorso dalla parte dinanzi continuamente , e 

• r altro dalla parte della memoria o di dietro. E '1 aoo- 
s corso dinanzi ciascuno di erescea (che far non potea 
" r altro) come quello che impediva in alcuno modo a 

• dare indietro il volto. Per che a me parve si mirabile, 

• e anche duro a sofTerire, che io noi potei sostenerei 
' B quasi esclamando (per iscusare me della novità, 
■ nella qnale parea a me avere manco di ibrtezza} di- 
» rizzai la voce mia in quella parte, onde procedeva la 

• vittoria del nuovo pensiero, che era virtuosissimo, 

• siccome virtù, celestiale; e cominciai a dire; 

■ Voi alle, intendondo, il torio CiBlmoTete. ■ 
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Dipoi, finito elle ebbe di apiegare la Litterale M 
t&iza di questa Canzone, l'AlIighieri, amai rìsolnttg 
procedere alla sposizione Allegorica e vera, prametti 
nuovo a viemaggiore schiatimento : • Come per n 
( dato il primo diletto della mia anima (Beatrice), i 
t qnale fatto è menzione di sopra, io 

• ttistizia punto , che alcuno conforto non mi valea. % 
t tayia. dopo alquanto tempo, la mia mente, ohe fl 

> gomentava di sanare, provvide {poiché uè il e 

• l' altrvii consolare valea) ritornare al modo ohe a 

• sconsolato avea tenuto a consolarsi. E mÌBiini a || 
" gere quello , non conoscinto da molti , libro di Bdq 

• nel quale, cattivo e diacaeciato, consolato a 
» udendo ancora, che Tullio scritto avea un altro I 

> nel quale, trattando dell' AìrnHà, avea toccate f 

» della consolazione di Lebo , uomo eccellentis^ 

nella morte di Scipiona amico suo , 
» quello. E avvegnaché d'uro mi fosse prima e 
» nella loro sentenza, finalmente v'entrai tant'a 

> quanto r arte di Grammatica eh' io avea e 

> Jiiio ingegno potea fare. Per lo quale jngegno i 
» cose, qua^ come sognando, già vedea; s. 
» Vita Ndova si può vedere . (Conv., ii, 2 e 



Rispetto dunque a Beatrice, V Opera fervida e 
stonata della Vita Nuova s'accorda pienamente'^ 
l'altra temperata e virile, che è il Convito. D'onde li 
pure ci si conferma eh' essa fti Doìuia vera e il primo 
diletto dell'anima del giovane Poeta, ma che dovette 
anco avergli inspirato il più virtuoso e benefico amore, 
onestissima eom' era, tanto da meritarsi di venir poscia 
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enblimata fra le Angeliche schiere. Ben altrimenti pro- 
cede la cosa , quanto alla Donna gentile che gii venne 
veduta e amata , già oltrepassato l' anno da che quella 
Benedetta era fatta d^ Cittadini di Vita etema. Ad ogni 
modo un al nuovo e lusinghevole amore, non meno ohe 
il tempo in cui accadde, si trovano puranco accertati nel 
Convito, e con preciso riscontro. Perocché due rivotu- 
:àoni del pianeta Venere nel proprio epiciclo , quali eranai 
allora terminate, corrispondono per l'appunto a ii)i anno 
e pressoché tre mesi , stante che (giusta i Principj astro- 
nomici di Alfragano, ai quali Dante suol attenersi), 
cotal rivoluzione si compie in .sette mesi e nove giorni. 
E nuli' altro pii vi si aggiunge , ohe risguardi la diversa 
qualità di siffatto amore, che nella Vita Nuova invece 
ci vien disvelato, e con parole indnbitabUi, come viliasir 
mo, avversario della, ragione ed anzi malvagio (F. N., 
XXJCV, XXXVI, KXXI3, xl). 

Per contrario, ne si porge l' inopi nahile avviso, che 
quella Donna gentile non la ai debba ravvisare quale 
umana Persona, che ivi apparisce e opera , guardando da 
una finestra lo sconsolato Poeta, ma che benal ha da 
intendersi allegorioapiente per una Immagine o Simbolo 
della Filosofia. In tal modo , afiBue di fuggire il rimpro- 
vero dì levezza d'animo, ei si vide costretto a iiweffwarri 
qual'era quella Donna che P aveva mviato dal pi-imo 
am.ore. Onde risolutamente dice ed afferma, che la Donna, 
di cui s' innamorò appresso lo primo Amore, fu la bellis- 
sima e onestissima loglio dello Imperadore dell' Uni- 
verso, alla gitale Kttagora pose nome Filosofia (Conv., 
o, IS; lu, 1). Non però lasciava di renderci accorti, che 
quella ì-iprensione o infamia della sua troppa leggerezza 
d' animo , la temesse , non per aver divolgate alcune dalle 
Sime sparse nella VitaNuova, ai veramente perquanto 
potè altrui aver dato a conoscere di sé nelle quattordici 
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Canzoni , di cui si proponeva d' olirci il Commento^ 
osservino i termini precisi , in clie eaprime il sentimsE 
proposito suo nell' applicarsi a quel lavoro: Temo li 
famia di tanta pass-ione avere seguita, i/ìtanta cot. 
chi legge le soprannominate Canzoni in me a,veTe a 
reggiaio. La quale infamia si cessa, per lo pres 
■meparlare interamenie; lo quale mostra, che n<m j 
sione , ma virtù si i stata la movente cagione, ihfi 
anche ìrtostrare la-vera BeotenzB. di gìielle , che p^" ù 
vedere non «i può , «' io non la confo , perchè è i 
eotto flgtira d' Allegoria {Cony.,!, 2). A tanto evidf 
franca affermazione chi mai ardirebbe opporsi? Ifee 
al certo. Noi siamo anzi convinti a credere, cbe t 
fatto Amore non poteva esser altro che nobUisaint 
cagione di virtù, daUa quale solo venne ad eccitai 
quell'Anima, assetata di Scienza e d'Amore 
sì rinnova la testimonianza ad ogni pagina di quel C 
mento, sebbene non si stenda che a tre sole delle ti 
soni surriferite. 



V. 



Pur nondimeno, prima che questo nuovo Amore fi 
perfetto, convenne che trascorresse alcun fi 
bisognava vincere molta battaglia intra il pensiero 1 
suo nuiì-imento e quello che gli era contrario , il pai 
vale a dire , che per la gloriosa Beatrice tenea ancori 
rScca della mente del Poeta, Questi perciò si rivolstì5 
tatto Io studio alla Filosofia , e prese ad andare là ot^, 
si dimostrava veracemente, cioè nelle Scnole ds'i 
e aDe disputazioni de' Filosofanti, SiccJiè inpicdol tei) 
forse di trenta mesi, cominciò tanto a sentire deUe^i 
dolcezza, che 'l suo amore cacciava e distniggev 
tro pensiero (Coav., n , 13). 
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ome mai trenta mesi almeno richiedev&tisi fiUa. 
perfezione di questo nuovo Amore, qnando invece l'Amore 
verso la Donna (feniile dorò solo alquanti dì, né qnindi 
bì contenne dal ritomarai prontamente e del tutto a Bea- 
trice? Nella Vita Nuova certo si combattono due Amori 
«ensiòifi, nella finHaj/j'd de' quali il secondo vince il primo, 
e poi alla ana volta ne rimane vinto per lasciare da ul- 
timo il trionfo eXprimo Amore. Laddove nel CoNViTO,mo- 
strandoci l' Autore di voler trattare di quella Donna gett- 
iiVe, pur come una trasceita lìnmaifine AoìIa Filoso fia,ÌB. 
che l'A-more miovo e spirituale verso di questa nobilissima 
Scienza sopravanzi l'antico e sensibile Am-ore verso Bea- 
trice , sin a disti^ggeme il pensiero. Sono questi Amori 
ben differenti , del pari oLe la potenza sensitiva e intellet- 
tiva, ove risiedono, ma tali nondimanco che, serbata lor 
giusta misura, possono ottimamente etare insieme con 
iscambievoìe giovamento. Né si comprende, perchè l'Amo- 
re a Beatrice, regina delle vhiil e distruggitrice di tutti 
i vizj, e virtuosissivio , come sempre conforme alla ra- 
gione, dovesse nell' anima del Poeta ritrovarsi in contra- 
sto coli' Amore , non meno virtuosissimi) , per la Filoso- 
fia. Se questo alla perfine riuscì a. signoreggiare, non 
poteva a si gran segno avvilir 1' aitilo , da esclndarlo, 
quasi fosse perverso, e cancellarne insin la memoria. 

Più innaziai, im si grande ed eccellentissimo Amore, 
rÌBguardante la Filosofia, privilegiata Figlia di Dio, se 
ben era degno che- ai venisse raffigurato in una Donna 
gentile, senza dubbio si disconveniva il rappresentarcelo 
in quella gentil Donna che tuttavia bastò ad ingenerare 
nel cuore afflitto un Amore vilissimo, avversario della ra- 
jjioneemalvagio.'E. sia pure, ohe solo alquanti rfègìi ab- 
bia disviata e travolta la mente; ma il pi4 e il meno del 
tempo non cambia la colpevole natura di quell'Amore, 
quale ci si determina chiaramente da chi l' ebbe sentito 
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colpa. Perciò l'Amore, che sifiEfttta- 
meate astrinse Dante verao la gentil Donna additataci in 
fine della Vita Nuova , comunque essa ci riappariaca tra- 
aformata in Simbolo della Fiìosofia, non avrebbe dovuto 
mai abbattere l'altro Amore verso Beatrice, onesto di 
natura e ne' suoi efi'etti, potente a trionfare d' ogni vana 
tentazione, umile e meritevole d' eternarsi iji Dio, 



VI. 



Queste gravi contraddizioni e di sconvenienza i 
tanto quanto avvertite dal Witte, dal Lubin, dal ', 
deschini e da altri Valentuomini, cbe assottiglia 
V ingegno negli studj danteschi. Ma nel cimentarsi a;| 
strigare il diflSeile nodo, non fecero altro che rico 
al Sùnbolo, cui Beatrice tu richiamata nel Poema i 
Ed in cotal guiaa, anzi che ai rendessero agevoli, lA« I 
diÉBcoltà crebbero fuor di misura. 

AfBne di persuadercene, vuoisi attendere fisamen- 
te, che Beatrice in (quelle misteriose Cantiche ci e'ap- 
presenta bensì come va' Anima delle piit elette abita- 
trici del Cielo , e stata già miracolo di virtù in corpo uma- 
no, m.a eziandio come Maestra e talvolta come Figura, 
se non della Sapienza, della Saiema divina. Di quella 
Scienza, s' intenda, che non sofferà lite alcmia d' arnioni 
o di sofistici argomenti. Scienza perfetta, perchè perfet- 
tornente ne fa il Vero ved,ere, net quale si cheta l'anima 
nostra (Conv., n, 16). Ed iniatti la celestiale Donna, 
spleiìdore di viva Luce etema, ci ai mostra negli occhi 
quale uno Specchio, in coi la Persona del Verbo splende 
nella sua doppia natura. Divina ed Umana (Purg., sxxi, 
80); tanto che riesce ad atteggiarsi in un cosi mirabilo 
aapetto, da non potersene sostenere il rìso, se l'uomo 
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prima non s' affisa n nel Lume dell' increata Sapiema 
(Par,, xxiii,46). Nel che a tm dipresso s'accordano tutti 
i Oommentatori, a piena ragione sicari di appoggiarsi 
alla verità, che dal Poeta medesimo ci si rafferma più 
e più volta , e in diversi modi. 

Poniamo or dminiie, che eziandio nella TiTA Nuova 
Beatrice, oltre al proprio essere umano e reale di Don- 
na, debba pur assumere la persona AeUfi Scienza divina, 
similmente die la privilegiata Donna gentile vi s'avrebbe 
A riconoscere per simbolo della Filosofia. Ed allora noi da 
troppo più torte argomento saremo persuasi ed astretti 
a rivestire benanco della si appropriata figura la stessa 
Seatrice nelle Allegoriche interpretazioni del Convito, 
tuttoché queste riguardino soltanto la Donna gentile. 

Laonde dal primo di qne' Libri bisognerà interi- 
re, che nel Poeta l'Amore della Séienza divina, sim- 
boleggiata nella Donna mirabilmente onesta, gli occupa 
assai per tempo la niente, ma che in appresso dovette 
rimaner vinto, almeno a/quanti di, e soverchiato dal 
pronto Amore alla Filosofia. La quale ivi appare in Im- 
magine di una giovane Donna, gentile e savia, bastata 
peraltro ad insinuare in quell' Ànima va Amore vilis- 
simo , avversario della ragione e malvagio. 

Nel secondo Libro poi l' Amore alla Sdeitsa divina, 
di cui Beatrice non dovrebbe perdere l'assunta Fignra, 
tornerebbe in contrasto sin ad esaere abbattuto dal rin- 
vigorito e perfetto Amore alla Filosofia, personificata 
nella stessa Donna gentile, 

vn. 

Ma tutto questo non è che im inviluppo di contrad- 
dizioni, smentite dall'ingenuo fatto e dalla severa dot- 
trina di Dante, che non ci consente di supporre nn qnal- 
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aivoglift errore nelle sue credenze religiose, 
quando potè co' auoi dabbj attentarsi al maggior perÌM 
e ardimento. Per fermo, che il cristiano Poeta da' A 
studj si teologici e si filosofici , e daUe persuasioni ohn 
attinse per affidarsi alla consentita Verità, ne 
mai argomento ad ammettere, non dico, ma neppoj 
sospettare che in verim tempo le Verità rivelate gii i 
parisseio tali , da dover nella ana mente cedere il e: 
alle Verità apprese per solo lume della Bagione.l 
anzi ne' snoi stessi ardimenti del pensiero e del did 
non si diparti giammai dalla Fede che vince ogni a 
(Inf., IV, 48), unifonnandoBÌ appieno e ricorrendo aA 
ogni uopo agli oracoli della Scrittura, di cui riconoblìe 
in Dia il verace Autore e l'infallibile Dettatore (Purg., 
m, 12S. Mon., m,'4. Par., v, 76. sis, 83. Oonv., rv, 15). 
Vero è che prima di passar Lete l' Alligliieri, già 
ripurgato de' suoi falli mondani, aveva ancora da pagare 
alcuno scotto di pentimento e di lagrime. E quest' atto 
si parrebbe ohe gli fosse imposto dalla necessità di ri- 
mondarsi del tutto da qualche pravo errore per essersi 
disfiato mi tempo dalla Scienza divina. Ma invece vi fti 
costretto dalla sola necessità di spegnere in quell'Acqua, 
che toglie altrui memoria del peccato, le memorie triste 
delle sue colpe pentite (Purg., xsvm, 128; sxxi, 11), 
senteudovisi anco sospinto dalla più chiara ricognizione 
del suo grave fallo, perche, distoltosi da Beatrice, corse 
dietro ad uu altro e assai funesto Amore. H quale, nel 
turbargli la mente, occupandola di va7ii pensieri, ne 
mutò la voglia e lo trasse in colpa. Bensì la sublimo 
Donna viene a rimproverarlo d' aver seguito una Scuola 
(Purg,, xxxnr, 85), la cui Dottrina mal poteva segflitara 
la parola di Lei, ohe omai gli s' era fatta lume tra 'l 
Vero e l' intelletto (Purg., vi, 46). Ciò peraltro non ci con- 
duce ad affermare che essa Scuola e Dottrina iaaeaxo 
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state in lui contrarie alla divina Scienza, ma al, che 
n rendersi troppo filosofiche e presuntuose. Di 
ohe col proprio esempio il disingannato Poeta volle 
conaigKarci a frenare U cupido ingegno dal eoTerchio ed 
orgoglioso desiderare e contendere dell' umano sapere. 
« Voi non andate giii per un sentiero, Filosofando, tanto 
vi trasporta V amor dell' apparenza e il suo pensiero : • 
ooei Beatrice aveva ammonito anco Ini medesimo, non 
senza aggingnergli come ad essa. Filosofia non debba mai 
posporsi la dioina Scrittur-a (Par., xxix, 85). Perocché non 
jjwfi fallire, né tutta da noi comprendersi la dottrina di 
Dio, (e cui vie tanto disiano dalle nostre, quanto i Cieli 
distano dalla Terra {Qu.^estio db Aqua et Terra, § 22}. 
Solo Iddio colla sua infinita capacità V Infinito com- 
jwende(Conv., iv,9); e matto è chi spera che Ia nostra Ra- 
gione possa trascorrere quella infinita via (Purg., lu, 35). 
Se dunque in Dante vi ebbe colpa (che certo vi ebbe , 
dacché dovette spegnerne in Lete le triste memorie), noa 
fu colpa di errori mentali contro alla fede cristiana od 
alla Scienza divina , de' quali potesse aver dato segno in 
ano de' suoi scritti o discorsi , ma fu solo colpa di voglia 
pervertita, che lo fece straniare dal virtuoso amore a 
Beatrice per indi ritorcersi attenta ad altro Amore , prin- 
cipale e maligna radice de'suQceasivi en'ori (Purg., xxxm, 

). Ciò sta fermo centra ogni ipotesi od impugnazione. 



k 



vm. 



Or ritornando al ragionamento sul Convito, qual- 
volta Beatrice venga ivi pariniente a pigliar Figura 
della dioina Scienza, bisognerà pur dire che verso que- 
sta l'Amore, dì molto cresciuto in Dante, sia stato con- 
trastato ed anche abbattuto dal nuovo Amore aJla Fi- 



mente del 
per la Verità 
naturale. Se i 
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iosofia, acienEa solo avralorata dal lume dell' umana 
SoffiOTie, Onda saiebbero vaDuti a, combattersi nellii 
Poeta due virtuosissimi Amori, l'uno 
orannaturale, e 1' altro per la Verità 
che questi Amori ben possono stajre 
pieno accordo , dacché 1' umano 
iScienBn, rispettando i suoi termini prescritti, fluisce al- 
lora che, a compierla e sublimarla, viene opportnna 
la Scienza divina, siccome Beatrice imperiosamente sot- 
tentra all'improvvisa ed umile spariaione di Virgilio 
(Purg., xxs , 49). 

Per le quali cose ecco che le contraddizioni e le di- 
aconveuienze , notate più sopra, s'accrebbero e piglia- 
rono maggior rincalzo dal Metodo stesso che si tenne per 
appianarle e trarsi fuori del girevole laberinto. H che pro- 
cedette dal non aver ripensato abbastanza come Dante 
intese e ne fece intendere V Allegoria, ai al modo teolo- 
gico e si al modo de' l'oeti, e com'essa sia riposta e 
fondata au la Storia della Lettera la Sentenza Lette- 
rale. Eppure è questa feconda avvertenza, che vuolai 
aver presente nella disamina degli Scritti, dov'egli eli 
tempo in tempo venne svolgendo il suo principale con- 
cetto sin a tutta perfezione, e sotto immagini l'ima al- 
l'altra viepiù coirispondenti nell'unità del grandioso 
componimento. Forse che il nostro Poeta, fra tanta va- 
rietà di studj e degl' interrotti lavori , avrà potuto ognora, 
contenersi cosi fermo ne' suoi pensieri, coma nel propo- 
sito di giugnere alla mèta, cui li teneva rivolti? E non 
avrà egli mai contraddetto a sé stesso, né dovuto tal- 
volta riorederai per mighore consiglio ? Volendo per 
tanto recare a più sottile esame i suoi falti e le di- 
chiarazioni che gli accompagnano, innanzi dì qttalnnqoe 
Allegoria o sovrasenso, importa di stabilire Q sensoL^ 
ierale che, rispetto ad essa, è come il fondamento ri- 
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spetto all' edifico , e come la coia nota od il pTindpio 
rispetto a ciò che è mea noto, ee non ignoto del tutto 
e da doversi accertale pei dimostrasione (Oonv., u, 1. 
Epist., X, 7). 

Concorde a siffattEi dottrina, dichiarataci anche in 
più larga maniera, l'autorevole Maestro celi' impren- 
dere ai modo poetico la sposizione A/ìegoriea delle Can- 
zoni deatiaate a far parte del Convito, comincia dal 
ragionarne la Letterale sentenza, e appresso la sua Al- 
legoria, c\ok\' ascosa Verità, senza però omettere di toc- 
care qua e colà degli altri sensi, morale e anago^o, 
a tempo e luogo conveniente. Uà simile pi-oce dimenio 
' non v' ha dubbio che sia da seguirsi per interpretare 
I il sacro Poema, pigliando peraltro questi sensi al modo 

Ìpiù. teologico che poelieo, e conformemente all'esempio 
ed alle norme , ond' egli atesso ci premunisce nello spie- 
garci anche ne' minimi particolari il Prologo della sua 
Cantica del Paradiso. 

^^^^t Si che tuttavia non abbiamo veruna ragione per 

P adattare un tale metodo alla Vita Nuova, tanto se la 

I si consideri in sé stessa e da ogni lato, quanto in ri' 

I sguardo del tempo che fu scritta e pubblicata. Indi fu- 

'. rono bensì tratti due celebri nomi, de' quali l'inferiore, 

ohe è la Domm gentile, recato nel Convito, ce la fa 

I raffignrare pur come Simbolo della Filoxofla. Laddove 

l'altro ben maggioro, che è Beatrice, introdotto nella 

Commedia, quivi, oltre che per uno Spirito eletto da cui 

già a' informarono qnaggià belle membra umane, ce la 

fi manifesta per Maestra e Simbolo della divina Soìema. 

Non però , tranne quel ceimo che spetta alla Donna 
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gentile, ci diede mai un qualsiasi indizia né diritta 
ritorcere que' SimboU a una interpretazione Allegai 
deUa Vita Nuova clie, specialmente in relazione : 
CouuEDiA, è quale fondamento ail'Edificii 
Principio o prima JVbd'zia per dimostrarci la Ver 
pasie o del tutto ignorata, 

BensÌlaZ>OTi.nayeK(t7e,che ricomparisce nel Orar 
ci ridurrebbe in qnalcbe modo ad accomodarne il E 
bolo per meglio intendere il consimile no 
nella Vita Nuova. Ma questo Libro, fnorcliè per gli t 
giunti comuni di gentile e pietosa e savia , non 
più lieve segno ch'egli, l'innamorato Poeta, l'a 
veduta in sogno o per virtù, d'ingegno, quale deeigniitÀ 
convenevole Immagine della Filosofia. D'altra parte na 
BumonoiPrincipj, a dimostrazione della Scienza, e 
opposto, la Scienza a dimostrazione de' Prineipj, t 
di lor natura ; né quello, che i fondamenti sostengono , ] 
trarsi a sostegno dei fondamenti stessi. Rimanga 
yolta nel Convito, e vi si riconosca la Donna gal 
non diversamente da una viva e verace Immagine d 
Filosofia, secondo che ci appare nelle Cansoni illustra 
Non si aggiusti però di nuovo ia sensibile veste alla j 
losofia per trasformarcela nella Donna gentile A.W 
Vita Nuova affine di ricoprirci una eemplicii 
nuda Storia d' Amore fra persone vere e reali e 
di tutte condizioni umane. 

Senza che, qualora vi a' avesse a discernere a 
in ootal Libro raffigurata la Filosofia , qnale 
rata nel Convito, troppo meglio che nella Donna g 
le, ai dovrebbe riconoscere nella gentiliss 
Infittii, se la Donna, rappresentatrice della FilOB 
ai è btlla, pietosa ed umile, Saggia e eorteae nella t 
pQlwteaEa , la Giovinetta , che fa il primo diletto e 
ì AHtro Poeta, non che adorna di tutte gentij 
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parve umile oltremodo, miracolo di virtH, bellissima e 
savia, da non sembrare figliuola d'uomo mortale, ma di 
Dio. Che se gli occhi di coloro, dove la Filosofa raggia 
la sua luce. Ne mandan messi al cor pien di desiri, Che 
prendon aere e diventan sospiri, anco dalle labbra di 
Beatrice pare in effetto che si muova Un spirito soave e 
pien d' amore, Che va dicendo air (xnima : sospira, Oltreciò 
gli atti soavi di questa , cui s' appropria il nome di Amo- 
re, sono appieno consimili a quelli della Donna, figu- 
rativa della Filosofia, e anch' essi Vanno chiamando 
Amor, ciascuno a prova In quella voce che lo fa sen- 
tire. Quando poi il Poeta ne rammenta di cotesto inmia- 
ginato Idolo; Cose appariscon nello suo aspetto, Che 
mostran de^ piacer del Paradiso, Dico negli occhi e nel 
suo dolce i*iso, Che le vi reca Amor, come a suo loco, al- 
lora noi pensiamo di subito, non aMa, Gentildonna, in- 
spiratrice di un malvagio amore, ma si al mirabile 
riso della Donna, mostratasi verace esempio di umiltà, 
e tanto onesta e gentile, che negli occhi suoi portava 
Amore, mentrechè negli atti ne rendeva espressa la 
figura. Ben dunque si conveniva che, in cambio della 
Donna gentile, si esaltasse Beatrice a renderci Immagine 
della Filosofia, nobilissima figlia di Dio. Ad ogni modo , 
comechè questa nel Convito, e nelle Canzoni che vi s'ap- 
partengono , ci venga rappresentata in una Donna 
gentile, ne sembra che costei non la si possa raffrontare, 
quasi fosse una medesima, coUa Donna gentile della 
ViTrti Nuova. La quale , per quanto fosse pregiabile sotto 
molti riguardi, per nondimeno valse a produrre nel 
cuore di Dante sentimenti e desiderj , ond' ebbe per la 
loro maligna efficacia a provarne poscia vivissimo ri- 
morso e pentimento. 



Dante, Vita Nuova, 12 
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Né siamo già noi così arditi, da incolpare 1' a 
tuoso Poeta d' aver ei-rato anche neUo scagionarsi, i 
lendo fuggire riprensioBe o infamia di levezza d'a 

■ essersi traanmtato d' imo in altro amore. Dante t; 
deaimo gli è che, riconoscendo il proprio fallo, nonni 
che la tarda e mal congegnata scusa, da ultimo sei'j 
chiama in colpa, non senza rinvigorirsi per anblimara 
più alto segno la cliiarita sua mente e il risanato a 
suo. Ed ecco eh' egli oramai, smesso il pensiero di ci 
porre altre Canzoni allegoriche a viepii'i esaltare la Z)of| 
gentile, si dichiara che in essa {verno di coatei) s,y\ 
«ratofPar., xxiv,64. Conv., Il, 2, Un. 32), e vuolìadii 
bandonarla. Perciò apertamente bì rivolge a queiie.i 
divulgate, raccomandando eh' esse s'indirizzino ÌQTfl 
ad onorare qualche Donna di valore: 

Parole mie , che per lo mondo siete ; 
Voi, ohe nasceste poi oh'i 
A dir per queUa Donna, in cui e 
* Voi che , inlendendo , il temo Ciel m 
(Gm 

Errò pertanto l'Allighieri, e doppiamente, 
per cagione e in risgnardo della Z'oniia^enJtf^/dappi 
perchè r ebbe amata di un amore vìlissimo e matvaj 
disviandosi dall' onesto Amore a Beatrice; e seooi 
mente, per aver voluto farcela supporre nella Vita Nui 
e poi richiamarla nel Convito come Inunagine della J 
(oso^ji cui atti glis'eran meglio dimostrati nella Do» 
che i'ii il primo ano Amore. Oiidechè, a provvida e 
dazione di ai grave errore e deviamento da Beat* 
si tenne obbligato non pure a confessarlo intero e 
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nibile per ogni verso, ma volle innalzare la prediletta 
Donna al più magnifico Trionfo di gloria. Ed infatti nel re- 
care a tutto compimento il disegno del grandioso Poe- 
ma, mentr* ei vien additandola, quale ce la fece conoscere, 
nella Vita Nuova, per Donna y che di vera carne umana 
erasi poi sublimata in ispirito al Reame degli Angeli, 
ce la dimostra eziandio quale Maestra e Simbolo della 
Scienza divina ^ in quanto si partecipa aUe Intelligenze 
separate da materia. Gli parve anzi di dover proclamare, 
che dalla mercè di quella Benedetta riconosceva la con- 
seguita rigenerazione morale, come gli s'accrebbe il debito 
di parteciparne il beiieficio universalmente. Di che , quasi 
per ultima deduzione delle cose su ragionate , mi astringo 
a riassumere quel tanto che parecchi anni addietro m' av- 
visai di ripubblicare intorno a una materia del si gran ri- 
lievo nello studio della Divina Commedia. E vie più mi 
vi sento obbligato , dappoiché il genuino Principio , non 
meno che il sicuro Fondamento di quelle Cantiche, ci si 
è disvelato nella Vita Nuova cosi esente da qualsiasi 
Allegoria, come solo potè essere ideata e composta dal 
giovane e passionato Poeta. Il quale or ci s' appresenta 
maturo d' età, non che di studj, e appieno disposto ad 
effettuare la promessa Glorificazione di Beatrice. 



:?:n. 



Questa Creatura, tornata al Cielo, di cui era degna, 
impetrava da Dio l'opportuno soccorso a Salute del 
suo antico e allora sviato Amante, dacché essa quaggiù 
l'aveva guidato e sostenuto neUa diritta via; Di certo, che 
poi Dante si lasciò pervertire da altro amore, avversario 
della ragione, e indi potente ad involgerlo nel desiderio 
delle presenti cose, pronte ammaliatrici col falso lor 
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piacere. I pensiein vani e si piacenti gP impietrarono la 
mente , oltre che valsero a renderla mal disposta e ah- 
haglìata alla luce della Scienza illuminativa a ben fare. 
Convenivasi perciò che la sua mente, libera da ogni nébbia 
di colpa ^ risanasse, e senza malizia d'animo fosse spe- 
dita e sicura alla luce della Verità (Purg., xxxiii, 67; 
Conv., IV, 15). E questi fatti, come pur risultano dalla 
Vita Nuova, ci vengono cosi approvati e chiariti : 



Alcun tempo il sostenni col mio volto ; 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui , 
Meco il m.enava in dritta parteYoiio, 

Si tosto come in su la soglia fui 
Di mia seconda etade e mutai vita, 
Questi si tolse a me , e diessi altrui. 

Quando di carne a spirto era salita 
E bellezza e virtù cresciuta m' era , 

. Fu' io a lui men cara e men gradita. 

E volse i passi suoi per via non vera, 
Immagini di ben seguendo false , 
Che nulla promission rendono intera. 

Né r impetrare spirazion mi valse , 
Con le quali e in sogno ed altrimenti 
Lo revocai ; si poco a lui ne calse ! 

Tanto giù cadde , che tutti argomenti 
Alla Salute sua eran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute Genti, 

Per questo visitai 1' uscio de' Morti , 
E a Colui che 1' ha quassù condotto , 
Li prieghi miei , piangendo , furon porti. 

(Purg., XXX, 122). 



Cotale Visione sicuram*ente , e le alte cose che a un 
tempo Beatrice ottenne che Dante ivi potesse vedere 
come necessarie a camparlo dal ruinoso male, sono ap- 
punto la Visione e le alte cose, che egli nel gran Poema ne 
diede a conoscere d' aver contemplate in effetto, e per 



\ 
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salutevole maniera. E son esse i Regni oltramondani, dove 
l'errante Poeta, viaggiando "per altezza d' ingegno y prese 
esperienza di quanto gli facea mestieri a fuggirsi da' vi- 
zj, e riformare in meglio i costumi; Quivi invero, oltre 
allo stupendo e benaugurato Trionfo dell' amata Bea- 
trice, ebbe modo di considerare le vite Spiritali ad una 
ad una, e attingerne ammaestramenti per crescere di 
virtù in virtù , onde ridivenire figliuolo di Grazia. Potè 
anzi per abbondante Grazia tanto levarsi cogli occhi, 
dislegati d' ogni nube terrena , da congiugnere V aspetto 
suo col Valor infinito (Par., xxxi, 112; xxxin, 81). 

xm. 

• 

Di qui si vede ben chiaro cbe la Visione venne di- 
vinamente largita a Dante, da sé stesso rimorso, af- 
fine che ne pigliasse lume ed incitamento a rimettersi 
nella via di verità, dove acqi;^istarsi merito alla seconda 
Vita, Né possiamo dubitarne, giacché ei ne porge intera 
e continua testimonianza , cbe quel suo mistico Viaggio 
di mondo in mondo V aveva impreso per cercare la 
libertà e la pace dello Spirito , ed avvalorarsi nell opere 
virtuose a qui pregustare la vera felicità , la buona Es- 
senza , d' ogni ben frutto e radice. Singolarissimo ed am- 
pio privilegio fu questo, cbe egli credette di dover 
riconoscere dalla sua Beatrice. Alla quale rende per- 
tanto grazie d'averlo tratto di servo a libertà e resti- 
tuito alla sanità dell' Anima : 

O Donna , in cui la mia speranza vige , 

E che soffristi per la mia salute 

In Inferno lasciar le tue vestige ; 
Di tante cose , quante i' ho vedute , 

Dal tuo podere e dalla tua bontate 

Riconosco la grazia e la virtute. 
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Tu m' liai di servo tratto a liberiate 

Per tutte quelle vie , par tutt' i modi, 
età di ciù fare avean lapotcatate. 

La taa magnificenza in me custodi, 

Sì che l' anima mia , che fatta liai tona. 
Piacente a. te dal corpo 3Ì disnodi. 

(Par., I3ci!,8; 



Né contento a ciò, 1' amorevole e sapiente Poeta in- 
tese a compartire altrui il beneficio, onde ai senti ri- 
creato. Di che gli si avvivò nel cuore il pensiero di rive- 
lare la misteriosa Visione., congegnandola siffattamente, 
ohe potesse 'insieme rinscir ad eaaltaidone di Colei, mercè 
cui gliene venne la Grazia, e in prò del Mondo che mal 
vive. Ooal ehhe suo cominciamento e materia lo. Divina 
Commedia. La quale per altro, ancorcliè sostanzialment» 
noa sia se non quella ateasa' Vinone ritratta in versi, vuol 
BBseme ben distinta. Perocché la Visione riguarda solo 
Dante, alla cui Felicità fu del tutto ordinata; tua invece 
la OosjMEDiA, ove il Poeta s'awiaò di rivestire la ^swro 
dell' Uomo e Vien narrandoci le segrete cose vedute, 
s'indirizza, siccome a sno ultimo fine, alla Felicità del- 
l' Uomo cristiano e cittadino, qualunque sia la condì- , 
zinne di vita, dove ai eserciti o aspiri. Giova benai ffi 
osservare e tener fermo , che l' umana Felioiti Bon 
comprendo soltanto quella possibile ad avverarsi nel 
tempo, ma e al qneOa del Secolo immortale. Ed è per | 
questo, che prima d'inoltrarai nel Paradiso terrestref 
immagine della Beatitudine temporale , l' Allighieri vedo 
in sogno Lia ohe, lieta dell' operare , gli ricorda Bachels i 
pur soddisfatta del vedere, cosi adombrandoci la vita At- 
tiva e la Contemplativa, mediante cui 1' Uomo può quag* 1 
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giù rendersi felice e prelibare la sperata Beatitudine ce- 
leste. Quindi la mirabile Commedia, non meno che.T alta 
Visione ivi descritta , ha suo compimento , allorché il mi- 
stico Pellegrino , rifiorito d' ogni virtù, perviene al sommo 
Paradiso, dove beato contempla 

« Com' a nostra Natura Dio s' unlo. » 



XV. 



Se non che, a conseguire il sospirato intento, richie- 
devasi puranco che ivi si additassero que* Filosofici am- 
maestramenti e le Sacre dottrine, valevoli ^a regolare le 
operazioni delle Virtù convenienti a vita di perfezione. Vi 
si dovea inoltre far sentire la necessità, o sia d*un potente 
Imperatore, il quale, ajutandosi de' precetti della Filoso- 
fìa, valesse a ben guidare e reggere gli Uomini alla Beatitu- 
dine del mondo mortale , o sia d' un Pontefice santo, che a 
norma delle Verità rivelate bastasse ad illuminarli nel 
cammino del Cielo. Dante non falli a si artificioso lavoro, 
quasi fosse consapevole d'aver a compiere un Ufficio, 
consimile da una "parte a quello che fu affidato ad Enea 
per fondare l'Impero predestinato al popolo Romano, 
né per l'altra parte diverso da quello che ebbe Paolo 
l' Apostolo affine di attirare i G-entili alla Fede cristia- 
na. Pertanto nel civile e sacro Poema vediamo intro- 
dotto Virgilio che , sin dove r umana Ragione può vedere, 
adempie l'ufficio di Dottore in ogni Scienza ed Arte, e 
la simboleggia all' uopo , per condurre l' Uomo daUa mi- 
seria del Vizio aUe morali Virtù, nella cui operazione 
consiste la Beatitudine della Vita attiva. Dipoi sotten- 
tra Beatrice e da ultimo il contemplante Bernardo; e 
come quelli la cui parola esce del Fonte, onà^ ogni Ver 



184 DELLE ATTINENZE DELLA VITA NUOVA, EC. 

deriva, degnamente si porgono ad insegnarci e rappre- 
sentare la Scienza divina , prescritta ad informar il Cri- 
stiano in ordine alla Vita di contemplazione, imperfetta 
quaggiù e perfetta nel Regno santo. Senza che , il Pro- 
tagonista della Commedia, che è Dante medesimo in 
persona dell' Uomo , ci si dimostra come fedele Alunno 
di que'veraci Maestri dell'umana e divina Scienza, e 
ne riceve bramoso gli ammonimenti a correzione delle 
genti traviate ed a ristoro del pubblico danno. Pertanto 
in quelle prodigiose Cantiche vi si compie non pure 
la solenne glorificazione di Beatrice, ma si esalta, poe- 
tando, la sovrana virtù dell'-àmore, quale splendido d'in- 
tera onestà si manifesta nella Vita Nuova. Ed un siffatto 
amore , avvalorato da superna Luce, basta a distoglierci 
dall'amore del Mondo fallace e rinviarci nel diritto 
cammino , che mena a vera Vita , la cui felicità qui si 
comincia per compiersi nel Mondo immortale, ove regna 
e trionfa 

L' Amor , che muove il sole e l' altre stelle. 
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aalizio, dnv' erano moltv e belle donne Badata ad.] 
un oonvìto. Tede && qnasta Beatrice , e non pu&fl 
fare al che non si manifesti Io stupore, da cui è op-fl 
presao. D che gli porgo materia i 
netto 

XV. — Conosca l'avvilimento del proprio stato, a ^ 
mostra coma non gli sia possibile vincere ab n 

SVI. — E fa vedere come i suoi pensieri fosaero ee 

prò più vinti e signoreggiati dall' amore di BeR^^ 
trìce, del quaJa parla in un altro Sonetto.. 

XVn. — Accenna, che nuova materia a più nobile, 
che non lo stato dell' animo suo , gli Oi 

Svili.. — E perciò narra ohe conversando con altra* 
donne potò conoscere che molto onore g;li veniva 1 
da qnelle cose, le quali egli dettava in lode di 
sua Beatrice. Parlo che si propose di parlar Bsin->| 
pre quello che potasse tornarle iu lode. . 

XIX. — Stretto da forte volontà pose roano alla prim» ^ 
Canzone 

XX. — E perchè la Canzone parlava d' 
pregato di spiegare che sia Amore : ciù oh' egli £ft ■ 
in un Sonetto 

XSI. —Aggiunge che Beatrice desta amore anohft J 
dove amore non sarebbe in potenza; e lo dichiara ^ 
in un altro Sonetto , 

XXU. — Muore il padre di Beatrice, e Danteii 

Sonetti pietoas^neate esprìma U gran dolore di 1 
lei e delle amiche sue 

JtX.TTT. — Dante cade ammalato per i 

indi i preso da forte immaginazione che gli rap-^ 
presenta morta Beatrice. Scosso da q^uel delùÌQij 
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^" e risanato, ne fa soggetto d' una miraliile e affet- 
tuoso Canzone Pag. 85 

XXIV. — Tocca di un' altra misteriosa Tisione, in cui 
Amore gli mostra Beatrice preceduta da un' altra 
donna di beltà famosa, Qiovanna di nome; e ciò 
racchiudo in un Sonetto 99 

SXT. — Dichiara uome sia lecito ai Poeti volgari par- 
lar d' Amora , riaguardandolo q^ttale persona ani- 
mata; e quanto ai convenga ad essi di rimare in 
materia amorosa 102 

XXVI. — Cresciuta in fama dibeltà la Beatrice, fanno 
tutti a prova per vedere tanto miracola: e Dante 
spiega in un Sonetto quanto onesto e moravi- 
glioso piacere ne procedeva in altrui 109 

XXVH. — E soggiunga in un altro Bonetto che dalla 
beltà di Beatrice, anzi ohe venire onta alla bel- 
lezza delle altre donne , ne veniva onore 112 

XXVm. — Ma pensando Dante, non essere aufficenti 
le lodi dette di lei ne' due ultimi Sonetti, mette 
mano aduna Canzone, che meglio dichiari quanto 
e come gli operasse nel cuore la virtù, di Beatrice. 114 

XXIX. — N'aveva egli composta la prima Stanza, 
quando accadde che Beatrice se ne mori. 11 dolore 
vietandogli di ciò trattare, entra a dire per quali 
ragioni ii numero nove abbia potuto aver luogo 

più volte nel raccontare di lei 116 

XXX. —Nota che Beatrice mori nella prima ora del 
giorno nove ài giugno dell' anno 1290 119 

XXXI. — Dente ripiglia a narrare eie , morta Beatri- 
ce , Firenze ne rimase tutta desolata , e tanto che 
della Bua condizione egli scrisse una Lettera latina 
ai principali Signori della atessa città. La qual 
lettera cominciava: < Quomodo sedet sola, eie. • 122 

XXXII. — A sfogare sempre più il dolore che lo di- 
struggeva , si fa a comporre una Canzone, Da que- 
sta in poi, ei premetterà ad ogni poesia la ìndica- 
lione delle parti , in cui si divide ' 123 

XXXm. — Scrive ancora un Sonetto in servigio d' un 
parente di lei, il quale glielo aveva chiesto par al- 
tra donna eh' ei diceva fosse morta in que' gior- 
ni , tacendogli peraltro di Beatrice 129 

XXXXV. — Per meglio servire alla cortese richiesta, 
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e continuare lo sfogo del dolore proprio , aggiunge 

al Sonetto dus etanxe d' noa Oanzons Pag. 

XXXT. — Al oompierfli dell' anno dal di della morte di 
Beatrice , egli scrìve un Sonetto per me 
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XXXVI,— L'AUigiiieri, rattristato e dolente, vede una 
gentil donna che, donna finestra guardandolo,gli 
si dimostra pietosa. Ed ei ne rimano coinmoaso , 
e bì nasconde, per non esser notato di tanto facile 
abbandono : poi roanda a questa donna un So- 
netto laa 

XXXVH. — Itdi si fa a comporne un altro per la te- 
nera compassione che seguitava ella a m.ostrare 

verso di lui 141 

S'x X V I iT. —Ne accade, che dalla pietà sentesi con- 
dotto air amore ; ed egli in un Sonetto fa rimpro- 
vero a s6 Htesso di questa sua riprovevole inclina- 
zione a dimenticare Beatrice 1^ 

— Scrive un altro Sonetto , dove significa il 
j che dentro di sh pativa , e come poi si 
lascìasso vincere da un ìitaltagio desiderio , avver- 
sario delta ragione 145 

XL. - — Se non che nel ripensar vie meglio a Beatrice 
ai abbandona del tutto al suo dolore dell' averla 
perduta, sente rimorso del suo fallo, e amara- 
mente la piange in un altro Sonetto 149 

XLI. — Nel passare per Firenze da' peregrini mossi 
verso Boma a venerare la sacra Vebonica, scrive 
per essi un Sonetto, accennando ohe la mestizia 
della sua città è cagionata dalla morte di Bea- 
trice laj 

X.TjTT. — Pregato poi da gentili donne che loro mandi 
alcuna delle sue rime , ne le compiace con animo 

pronto 158 

XLll I. — Finalmente gli nppariace una mirabile Vi- 
sione, dalia quaJe in poi si lisolve a non dir più. 
di Beatrice sino a che non gli venga fatto di po- 
ter dire di Lei quello, ohe mai non fa stato detto di 
alcuna. Ed ecco in ciò il primo concetto ed il feiv 
mato proposito di porre mano al divino Poema. . 159 
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Errata-Corrige. 
Alla pag. 4, lin. 22, leggasi (Purg., xxiii, 128), 
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